DELL’INCENDIO 

FATTOSI NBL VESVVIO 


A XVI, DI DICEMBRE M.DC.XXXI. 



fSon la narrazione di quanto è feguito in ejfo per tutto Mar- 
. to 1 6 3 *- E con la, Storia* df tùHt gli 

nel medejimo Monte auuenuti . 

Difcorrendofi in fine delle Acque , le quali in quella occa* 
fione hanno danneggiato le campagne, e di moke 
altre cofe curiofc_->, 

DELL’ ABBATE 

GIVLIO CESARE 

BRACCINI 

Da Giouiano di Lucca Dottor di Leggi , 
c Protonotario Appoftolico . 



IN NAPOLI, Per Secondino Roncaglielo. 1*22. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI, 
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ALLI ILL M 'ED ECC“'SIG W 

E PAD. N1 COL. MI LI SIGNORI • 

« ANZIANI , E GONFALONIERE 

. DELLA REPVBBLICA DI LVCCA. 

j* ARBORE >che è dotatofolamente del - 
la 'Virtù del ^vegetare , lllufirì/simiy ed 
Eccellerti fimi Signori > nel modo > che 
può par y che fimo fi ri grato a quella ter* 
ra,donde lefue radici traggono il vigore yo defende- 
dola c o lefrondi da fouerchi amente cocenti raggi del 
Solevo producedo ne' ramici quali /òpra di lei fi fpaP - 
gono' maggior copta di fruiticene gl* altri no fanno . 
Arbore faluat'tco-it din fruttifero fono io: ma qualu^ 
que mi fi a Chi però ventura^ mene gloriosi crefit' 
'tt nell' dmeHo giardino di cote/la Luce : e giache pir 
la varice a delta mia fortuna non pojfo e fiere etiti nua 
tam entejcome uorrei, prefin t egli' attuai firut/Jo del 
mio Principe naturaltydall'E EJ7- P^rapprifintatOy 
mi parrebbe di potere ejjtre con ragione notato di in - 
gratitudine } fi volontariamete pajfare occa- 

fioneycola quale dichiarar potefei a tutti la diuo/io- 
pecche dalla natura dettatami } intatta gli confiruo J 
* Stimaifcbe la briga prefafi da me in defiriuere i darti , 
e lecaufi dell' Incendio fattofi nel V efuuio in tempo 9 
che in Napoli mi ritrouaua, fujjt affatto inutile, ed 
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ozìcfaionde più d'nJttA •volta ebbi pentmeto di Mer- 
la intraprefi: Ad a reggendo in fine , che è fiata affai 
btn nceuuta tanto la prima^quanto la feconda •vol- 
ta ; non ho più a male dt auer confinato intorno a 
ciò due mefi dt tempo : an%i, mi confo lo y perche mi 
apre l'adito per comparire aitanti ali' E E -V V.fe no 
con <vn pantere di Japonti frutti 7 con •vnfafce al me- 
no di •verdeggianti foglie > quando il Adendo tutto 
parche ardale fi conjumi . A loro adunque l indio > 
come cofa per tanti titoli donneali > fupp-Hcandoh a 
farmi grazia di gradire in quefia piatola dimojha * 
'lume di ofitquiud* grandelfa del mio / incero affé t- 
.tOìè di rappre fintarlo infame a putto 1 { E calieri tifi, 

■ Confi gito cmetotr e di quaprego del continuo la x Dtui- 
na Ad aeftd per la perpetua confrualipne della, ttq* 
fira Eccelentifs. Repubblica^ auguro a tutti i Sena* 
tori 7 e all'ÉE.r,t m particolare il Cflfmod'ogni 
felicita. Di Mapolia 1 à.di Aprile 1631, . r 
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, ... Giulio ap wf*. Bmm 



fito à lui contiguo . Gap. I* 



doue il bel Sebeto sbocca le lue acque nella 
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Defcrizione del Monte Vefuuio , e del Stor.fut.iib. 

7 -C. 4 - P»g< 
a o-i. 

Schott.ltin. 
Ital.Iib. ? de 
hoc.& EUcc. 
de Thern is 
de /ttna.lib. 
4.§. Incediti 

X. 

Piin. lib. ?• 
nat. hi lì. & 
alibi dixit , 
opus gaude 
tis naturx. 
Mcrula z. 
par. lib. 4-c. 
J>'. 

CoIIirpaflim 
vocatur a_* 
Poetis , cx- 
tcrifq. r c ri- 
ptorib. Bac. 
de thcrrr.if. 
lib. 4. & 14. 
Galcn. de__, 
nethodo me 
dendi lib. f . 
Cclcbsdegcs 
&cartc intra 
fuos termì- 
nos fe contì- 
ncns, Bcmb. 


celebre concadcl Mar Tirreno nelle efire 
me parti, jioè della felice Campagna, che per 
lafua non mai àbaftanza lodata fertilità vien 
da Plinio chiamata lo fioccato del combattimento, il quale per- 
petuamente farti tra Cerere, e Bacco ; e dal Mcrula Paradffo 
d’Italia . firgefi quefto Monte, ò più torto ameno Colle , quafi 
da tutte le bande per non molto fcofccfa falita poco piu di 
quattro miglia , auuenga che per retta linea , ò perpendicolare 
dalla più alta fua cima al mare non cali interamente vno : effen- 
do nelle fue radici, che girano intorno à 24. quafi rotondo, co 
me fc fdegnaffe la vicinanza, e congionzionc d ’ogn’altra collina: 
nelle falde, e pendici ripieno di viti, maritate con alberi frutti- 
feri, ò veftite almeno di faporofe , e falutifcre erbe , faluo che 
verfo la parte ad Oriente efpofia» doue effendo alquanto più 
erto, che nell’altre nó è, 0 perche fia così da principio flato for- 
mato, ò perche vi fi fia pofata più quantità di quella inutil ma- 
teria, che tante volte dalle fue vifcerc hà vomitato -, hà folo ab 
berifiluefiri,edvtiIibofcagiie: nella cima è biforcuto , òpiù 
lofio circondato quafi da ognintorno da vn’altra cócaua mon- 
tagna à guifa di vna mera luna, ma da picriola valle, ò pianura*» 
nominata l'Atrio, diuifoife bene è cred bile , che anticamente 
fufic per lo più tutto in fe raccolto, c piano, ccoft lo deferiuè indi’alog. & 
Strabene, e chiaramente lo afferma Dione : ma che nella parte Boccat. de_» 
più à Tramontana efpofia > dalle pietre , c ceneri da lui vfeite , Mont. Nulli 
{ufi in progreffo di tempo fatto quella diuifione . Da quella {nontiu con- 
pianura in sù, afeendendofi quafi vn miglio, tanto l’vna, quanto i un<t ^us. 
l’altra delle due più alte colline, erano fienile nude, per effere ^ trabo - ùb-f 
tutte coperte di ceneri, e di abbriicciace pietre, delle quali fem- Qui^ma * 
pre qualcheduna ne rotolaua à baffo •• onde fi rendeua affai d fuT p;i 
Cile la falita per arriuare ai luogo della antica voragine , fe ben,e nus> ^ 
era aiutata da alcune gineflre » che pure in qualche parte ci na- D j 0 jn Ti< 

•fceuano. . i 1 to: Hicolim 

< Era, poffiamo ormai dire, il Vefuuioatromo attorno circoq- qujjcm cx 
dato tutto da popolate Terrene deliziofe Ville, ornate di ricchi, omnì parte 
e funtuofi edifieij , e in molti luoghi di ampliami Palazzi , che parità cx- 
_ ..7 ** ' A eia- crii us crat. 


ì 

ciafcuno di loro parèua più tofto abitazione da Rè , che cafa di 
ricreazione di priuato Signore, ò Genulhuomo,e tutti inficme* " 
oltre l’dTerc didimi l’vno dall'altro da ben cultiuati orti , e va- 
ghi giardini ; altro non fembrauano à Napoletani , a’ quali per 
la parte di Lcuante è la fommità della Montagna meno di nouc 
miglia didante -, che vn fcreno ciclo di rilucenti ftelle tempefta- 
to. Perche camminandoli per il lido del Mare verfo mezo gior- . 
no, dalla foce ddScbetoà quella del fiume Sarno» il quale già» 
Strab.lib. y. f econ d 0 Strabono, Pomp*am pneterfluthat ; pattato S. Giouan* 
era t ^ a-a n ‘ ^ Tcduccio , primo reccttacolo delle offa di Vergilio , Por- 
Hol c acNu- , ' c ’ > c P' etra bianca , che pure t ettano in piedi } fi trouauaRefi» 
ceriìe A- na ’ 1* Torre del Greco , già chiamata HercuUnum : più alto 
c errarti eoe verfo I a Montagna Bofco,la Torre della Annontiata prima det- 
nauale, Sar- ta Opulenti : appretto l’antica, e deftrutta Pompeia vicino à Sca- 
rna amne_j fati : à man dritta Cartello a mare : più à dentro verfo Leuante 
mercesfimul Nocei a de’ Pagani, nella ftrada , che và a Salerno : non molto 
excipictc, fi- quindi lontano Sarno: in vna valle fra due colline al Vefuuioop- 
r uiq^ emit- p 0 ft c L auro : pjù a tatto, doue quelle colline principiano, Pal- 
Pt° Voi • ma,c S. Gennaro: d’incontro a quelle in vn poggio della moi>^ 
lib 6 dixiY- ta S na '^ c ^ a Ottaiano : fottoa lui Cacciabella : appretto Sauia- 
qu 5 Sarnus no > e Attagliano : quindi l’antica Città di Nola: più »ù verfo 
abluit. Settentrione Auclla : a man finiftra Marigliano : c attrauerfan- 
Cleucr. Ital. do la via , che vicn da Puglia , la Acerra : più vicino ad Auerià 
antiq. lib. 4 . Caiuano, Pomigliano, e laFraoIa , con altre affai Terre, e Ca- 
pag. u;j. fali: vicino al Monte a quefte dirimpetto la nominata Somma» 
lin. jo per li eccellenti Grechi, e per le gencrofe Lagrime famofa : non 
Idem pagin. gunri a lei lontano la Madonna del Soccorfo, S.Anaftafto.S.Ma- 
*i;;.lin. 2 o. r j a j c j p 02Z0> | a Madonna dell’Arco : più sùTrocchia, Polena, 
Maffa, S. Sebaftiano : e tornando verfo Napoli a Ponente S. Io« 
rio a Cremano, e la Varrà . . 

T ra quefte era, dico, la Torre del Greco, il diporto , e la ri- 
creazione di tutta Europa , ritirandouifi non folo l’ Inuernata, 
per fuggire l’afprezza della fìagione molti fani , ma cflendo an- 
co del conrinwo piena di affai ammalati per riauerfì da varie , e 
diuerfe indifpofizioni : Ne molto differenti da quefta erano la 
Annonziata, Refina, e Porrei : fe bene nella prima l’aria ritene* 
ua alquanto più dell’ vmido per la vicinanza del fiume Sarno, 
credo io, c del condotto delle Molina » e per effcrc più fotto, e 
quafi dirimpetto alla foce della Caua : e nell’ altre due era più 
adufta, e calda, per participare fouerchio del Ponente, e dall’al- 
tra parte più Cottile, ò meno temperata, per effere efpofte a Tra- 
montana, e dominate dalli Maeftrali . In fomma era il Vefuuio 
da ogni intorno circondato da ameniftìme poffeffioni, c truffe- 
rie, irrigate fe non da mormorami riui,da cclcfti acque bagnate 

coian^ ' 


cotanto a tempo , che le rendeuanó non pur vaghe per la d»Ii J 
gente cultura, ma fertili ancora fopra modo»auendoui io vedu- 
to fare tre, e quattro raccolte l’anno : e prima di me l’aueuano 
fcritto Strabone » e Plininio . Qui fi godeua per tutto vna per- 
petua falubrità di propizio cielo : Qui fonti di dolci » e gelide 
acque-.Quì prati d’ogni tempo fioritt,che fembrauano vna con- 
tinua Primauera : Qui vna varietà di alberi tutti fronduti » ma- 
rauigliofamente difpofti» artificiofamentc potati , e carichi di 
frutti : onde di quella parte appunto propriamente cantò Vir- 
gilio • 

Qua Unuem exhalat nebulam, fuwofq-, volucrer y 
Et bibit humorem> & cum vali, ex fe ipfa remittit : 
Quaqi J ito viridi femper fe gr amine ve flit y 
Nec f cubie , & falfaladit rubigine ferrura 
Jlla tibì latte iniexit , & vitibus vlmos : 


Strabo] vbi 
fupra. 

Plin. lib. i$. 
rat.hift. c.2. 
& f. fcritur 
totoannopa. 
nico fcmel , 
bis farrc. 
Virg.Gcorg, 
lib. 


Ili a fera x ole a ejl ; illam expertre colendo » 

Etfacilem pecore , ér patientem vomerir vnct 
Ma perche in quello Mondo non hà valuto l’Autor della na* 
tura, che fi goda da nelfuno perpetua , e continuata felicità , ne 
che alcuna cofa ci fia, la quale non abbia alle volte le fue viciCfì- 
tudini»e non pata qualche oppofizione;perciò pur troppo fpef- 
fo e noi a’ tempi nofiri , e gli antichi fempre hanno di quando 
in quando veduto le medefime campagne ora fommerfe nelle 
acque» le quali non elfcndofi potute dalla terra riceuere , ne ri- 
ceuute digerire, è flato necelfario*che pullulando da molte ban- 
de fontane, innondino il paefe, e lo rendano anco, quafi mutan- 
do natura, a pellilente aere foggetto, opprimendolo con pigre» *. t> 
c (lagnanti paludi , e facendo infelice la felice Campagna tutta * 
perche, come dice Ambrogio di Leone, Tacque fognanti»*/?*- Le*, 

te adueniente , putrefeunt , atq j derem vitiant , morbofq i affé- de Nola. jih. 
runt grauifftmoT : ora da orribili venti , e tempere interamente 
opprelfa : e ora abbruciate da gli Inccndij» e ricoperte dalle ce- 
neri , che dal Vefuuio infocate coli lòuente fopra di loro (par* 
gonfi : Delle qualùcofe douendaio al prefente ragionare » per 
referire quatoè fucceduto intorno a quello, che in quelli gior- 
ni nel fudetto Monte non ancor finito veggi amo ; quantunque 
mi tocchi a deferiuere vna cofa da me curiofamentc olferuata ; 
nulladimcno , perche è tanto fimilc a quello, che in altri tempi 
è accaduto, per non parere, che io mi fia valfo delle altrui fati- 
• che , e anco perche più ageuolmente da chi è vago d’intendere 
le cofe andate , fi poflfa vedere tutto raccolto infieme ciò, che da 
altri in limili occafioni é fiato fcritto j hò filmato per bene im- 
1 piegata la fatica di portar qui di pefo le parole di molti di quelli 
Autori» che di quello Monte » e delli incendi j di lui hanno fa-, 

Wu» A Z " ' ' uellatp. 
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Sencc. ejùft. 
79 - de /£;na. 


Jacob. Da- 
Iccamp. ad 
riin. iS.nat. 
hift. c.i. 


Xiphil. ex 
Dione in Ti 
to. 

Vitfruu. vbi 
fupra. 


ucllito. Dal che fi verrà anco in cognizione delle volte» che 
con magg'or veemenza hà vomitato fiamme , e fatto altri prò- 
digiofi mouimenri . 

Se bene io non fono mai fiato lontano dal credere, che in fin 
dal principio della formazione ddVcfuuió il fuoco, il quale, 
come diflfe Seneca di quell’ altro ardente Monte : Non ipfe ex 
fe e fi, fed in aliqua infima -valle conceptut exefluat , dr alibi 
pafeilur, in ipfo monte non alimentum babet ,fed -viam i non 
abbia fempre prefo quel cammino , e fia fiato quello luogo co- 
me vn cauterio delle conuicine regioni di bitume , difolfo,e 
di altri minerali grauidc , e feconde. Nc leggiero indizio di 
quefto fono flati i fumi, ed i vapori , li quali quafi del continuo 
ora dalla antica voragine, ed ora dall’altre parti di lui fi fon ve- 
duti vfeire : Oltre l’auere cofi fpeffo fatto tanti.c vari) incendi j. 
Anzi il nome iftelfo non pur del Monte , ma di Terra di Lauo- 
ro tutta me lo perfuade : fe bene l’argomento dalla etimologìa 
non par che Aringa vn gran fatto : Imperoche quelio è chiama- 
to Vefuuio dalla parola Greca besbior , che vuol dire fiamma» 
ò fauilla : onde anco i Volfchi nella lor lingua amica l’appcl la-* 
rono Vesbia, che, come affermano coloro , li quali di tal fau el - 
la han cognizione » pur fuona fuoco j E quella da Greci ideili 
fù già detta Phkgrca apotou flegrìn , perche, come diife DjIcc» 
auucnga che intendanolo di Pozzuoli , foto ilio traólupajfìm 
ignif ernie at, fcatur iuntqi cali di fonte! ,fulfurq; confici tur, tir 
tamquam accenfo fnb ferri r fulphure deflagrai ea regio . Ma 
che? non lodiiTe chiaramente Sifiltno nella defcrinz-onc di que- 
fio ifiefTo Monte, quando, dopo haucr referito, che è da incen-' 
di) moleftato, c refone le ragioni, foggiunge : hac in eo quotane 
nir fieri folent, come vedremo a baffo : febene Vitruuio dice, 
non farfi ciò ogn’anno* ma aliqutbur annir. 

- ni-» 

Degli tncendy fatlifi nel Vefuuio auanti la venuta di 
Crijlo N.S. Cap. Ih 

Ono quafi innumerabili gli Scrittori, che degli 
incendi) nel Vefuuio fattifi ragionano: fe bene 
neffuno vi ha , il quale ci dica quando comin- 
ciarono, ne che progreffi faceffcro da princi- 
pio ; fra quefti io mi confeifo obbligato à re- 
ftituir la fama a Berofo Caldeo , per non auer 
fatto di lui più conto in vna lettera feriti a da 
me fotto li 23. del mefe di Decembre paffuto al Sig. Cardinal 
Colonna mio padrone incorno à quefto accidente pubblicata da 
“ *’V. ”* altri, 
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Diodor, li.4* 


* t 


* % 

altri, di quel chtrne {accia Gencbrardo. Egli adtrnqne» pc, re- GcnrVr.iO-» 
ferirlo ora nel pri no luogo, raccontando, che io tre par i fi u.\ \ h ro i l - 
attaccato fuoco in Italia, dice le Icguenti parole ' F umport^* ’ 10 • - lb- * 

( cioè nel peniti. imo anno di Aralio Ré Vi. degli A ’i ij, che an>i; F 
venne ad c(Ì‘l re l’anno 2 «97- dalla creazione del Mondo, freon- 
do il S ilano , è il 178 7. alianti la venuta di Crifto ) Itali *t_» Ari. nuidl 
in iribm loc : r arfit multa dtebur, circa IJlrojy Cymtos , & V c. 2 j ^7. 

fuuior-vocataq; funi d lanigenir ea loca Palenfana,boc eflye- ijan curri 
gio còfl.'tgrata.LA iiDottor Fabio Giordano in vna certa raccol* iu cbio to. j 
ta di cole, ch’egli fece molti anni fono intorno al fico di Napoli, Fab.lord.de 
e vi in giro feruta a mano, dice di più: Hunc véro Monterà fa- fuu Neapol. 
ptnumt.ro ab imtio conflagrale memoria proditum tfì : fi qui - 
don, & A br ah ami tempore, ignee, fiammafqi erutaffe,ex Dio- ' 
doro Cronologi referunt,& Hcrculir quoqi temperate ex eodem 
Diodo) 0 Ub. 4. antiq , De fiercule retulimur , de quibur Ve- . 
truuiur- lib. a. cap. 6 . nunquatn iamen vchementiur, quatn Ti 
to imperante : Le parole di Dlodoro, ilquale fiorì fotto Augu- ^tùp 
fio, fono ‘.Motti inde Cajlrir , H erculee marttimie Italia, vt 
nunc quidem vocatur , tradur perdertene > in Cumaam defeca- •' 
dit plantiiem ; vbt hominee roborie immanìtatc , ér violenti a • -1 •: 
facinorum infante, quote Gigantet nominant,egt[fe jabulantur: 

PbUgraur quoqt campue ** locar appellatur à colle nimtrum^j, • . 
qui Aetna inflar Sicilia magnar» vim ignie erudabat , nunc 
Vefuuiue nommatur, multa infiammattonir prijl in a vefligi a_» 
referuant i E vn’ altro Interprete volta : multa Jeruane ignir . „ 
antiqui veftigia.Parh anco di quello ifteflfo SabcJlico,dicendo: 

A vetufhjfrfna Vefuuij Mentir conflagratane, nec ab Actnaa • 1 

multum diffondi, campor, quibue putgatum eli , Phlegraoe no- 
minato! audorer fu ut quidam . Extiterunt veterir incendi/ . j 

ve {ligia multa , &■ indubitata . Ma quando quelli incendij fie- 
ro accaduti eglino non lo dxono, ne 10 hò tempo ora di andar- . f 

• lo inueliligsndo : la qual fatica, fc bene farebbe curiofa, e dilcc- 
teuole, ha però più del diligente, che d Jl'ingegnofo . 

• ■ Si raccoglie ben certo anco da molti altri Autori quello iftcf- 
fo,chc diDiodoro fi fcriue:perche Strabonc che ville fotto Ti- 

' bcrio • e con lui Eutropio , deferiuendo la Campagna, dico : 

Super hac loca Jìtus efl Vefuuiue , mone agrit cintue optimi ; * 

- dempto vertice, qui magna fui parte planue , totut Jltnlie e fi, 
afpedu cinereue, cauernafqi oflcndene fijlularum piotar , &■ la- 
pida m colore fulginofo , vipote ab igni exeforum , vt coniedu- 
ram facere quear, ifia loca quondam arfiffe , & craterar ignir 

- babuiffe, deinde materia deficiente, futfie refi rida . E che nel 
« Vefuuiofuflfcro quelle cauerne , lo proua Lucio Floro in lib. 3. 

< cap. 20. refercndo il fatto dello Spartaco Gladiatore capo de 

• * fug* 


ene- 


Strabo lib. 9 


Dia 


Flaec.argo- 

nautic. 

Sut. lib. 4. 
carm. 8. & 
ibid. carin.8 


Sii. lib. 17. 


Idem lib. 12. 


Mart. lib. r. 
cpigr. 10;. 

Aufon. Idy- 
lio io. 

Star. lib. 4. 
.Silu. in cpi- 
^ccd.ad patre 

Orof. lib. 7. 
cap.9. 

Gal- de me- 
thod- mcd. 
lib. ;. 


Procop. rer. 
Gothic.U’i. 


& 

fuggitiutjChe fu affediato (opra quello Monte, Te deue intenderti 
come l’intertdono a!cuni»e l'vfo dell’autore in non porre parole 
fuperflue ce lo perfuadc,cr>n dire : Perfaucer caui montii.viti - 
giriti t delapfi vinculii, ad itnar fiat defeeder e radicete txitu 
inuifo nihil tale opinantir Clodif obfident'<u duca, fubito impe- 
ti* cafra rapuere, deinde alia cafra : E Fiacco Poeta cantò : 
Sic vii prarupti fonutt cum forte V eftui 
Htfptria leibalii apex. e Stazio. 

Tertia iam fobolei procerum fìbi nobile vulgut 
Crtfcit , ér tafani folatur damna Ve fletti . c al troll e. 

H*c ego Calcidictr ad te t 5 V ar itile fonabam 
lAttoribus frali a: , z tbi V etbiut tgerit irat . Silio- 

Sic vbi vi caca tandem deuiftur, ad aflra 
Euomuit paftos per faeula V tfutui ignee. 
ed in vn'ahro luogo. 

Monflrantur befana vigdy atq; in vertice fummo 
Depafit fammi s fcopuli, fradiq-, mina , 

Montis c ir cum, atq } Aetna fatis certantia faxa _» 

E Marziale dopò auerlo ferino fertile , e deliziofo : fog- 
giongc : 

CunHa tacentflammit, trifti merfa fauilla, 

Nec fuperi vcllent , hoc licuiffe fibt . Aufonio dille. 
Perque vapori f eri gradttur vmeta Fefaui , 

E in vn’ alerò luogo Stazio. 

F.xere femirutot fubitode puluere vultur 
Parihtrtope , circumq; afflato monte ftpulti 
Pone fuper* tumular 7 & magni fumui alumni 
E Orofto ancora difle 1 : Abruptum tane Fefuuif montir ver - 
licem magna profudijfe incendia ferunt , torrentibufque _» 
flammam vicina regionir cum zjrbibut , homin\bufq\ deleuijft • 
MadouelaflfauoioGalleno i egli pure dopòauer dcfcrittoil 
Monte Lattario, dicc:£'o»»»»f//»r dii in intimo finu alter Col- 
lii non paruur : quem ér vetertt Romani in monumenti 1 fuity 
(sr item qui nunc accuratiur loqui volunt , V efuuium vocant . 
At celebre nunc , nouum nomen eftV efuiui : omnibui mor- 

talibui notumypropter ignem,qui ex terra infublime emittitur : 
quod e$r ìpfum mihi videtur , haud parum ad circumf ufi aeri* 
f ccitatem confcrre : Doue Vitruuio , che pur viflfe lotto Tibe- 
rio , come fi raccoglie dal cap. 4. del lib. 8. della fua Architet- 
tura ? e pure nel lib. 2 . al cap. 6. dice , che quello Monte tuo - 
muit circa agrot flammam. 

Dclli quali Autori, quantGquc porta crederli, che alcuni par- 
lino dello incendio fattoli a tempo di Tito; molti però fcrirtcro 
auantia lui; e Procopio narra cofe tali » che non pare portano 
- - ... rcftrin* 
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reftringerfi a quello- Laonde.comunque fi fia ho volato por qui 
le Tue parole : le quali fono affai belle, c fe auerò pazienzia io in 
trafcriuerle, ben potrà auerla ancora altri in leggerle: ma mu- 
do non voglia la brigai trafeorra auanti : dice adunque parlan- 
do di quello Monte : Infettava e tur denfir orbar ibut , vndique 
opaca funi : fupertora prarupta , mirumqi inmodum afferò -». . 

In ipCo vero vertice altiffimum ejì in medio antrum ; ita vt 
veri fit fimile, ad ima montir penetrare . Atqi ignem bic vi - 
dere Itceufiquit prolato capite introjpicere audeat. Alio equi- 
dem tempore fiamma in fe ipfam veriitur,nibil molejlia acco- 
lirfaceffenr . Vbi vero fonitum quendam mugitui fimilem-a 
mons dedif, non multo pofi ingentem fauilla vim per multum-j 
tempur emittit : quod quidem malum , fi in aliquem , illac iter 
facientem incidati nulla ei conferuanda vita ratio fit reliqua : 
fi vero in domo i incidat j etiam illa puluerir vi opprtffa cor- 
ruunt . Il che hanno fpcrimentato adtlfo Otiaiano, c tante al- Ibid.lib.4 
tre Terre : & altroue dice: Quotier autem puluenr eruSatio 
contingit, etiam faxa pracident, fiamma ab imir montir parti- , r* 

tur, fupra verticem infublime effert , atqi propi llit , nonnulla . , 

quidem parua, quadam vero admodum ingenua : atqi indi-» 
emtjfa in diuerfar partir difpergit . Fiuti etiam inde riuur 
ignit , e fummitate montir pertingent ad radicer vfque,& vl j 
tra, qvemadmodum in Aetna fieri folet i Ripar vero virinqi 
aitar bic riuur facit, inferiora fecanr . Fiamma, qua primum 
fertur in riuo, ardenti aqua affiuxui fimi li r e fi; Vbi vero fiam- 
ma exttnda efìi fifiìtur quidem (iatim riui curfua, fluxnfqut^, . , 

nequaquam vltra procedit : quod autem ex igni fubfidìt, limur 
apparet fauilla fimilis Che giufto è quello, che abbiamo ve* ' 
duto in quello tempo i fe bene veramente quelli riui» o torren- 
ti , li quali dalla cima di quello monte feorfero nel fecondo 
giorno del fuo vltimo incendio, come vedremo abballo , non 
furono di puro fuoco, ne di bitume , o folfo , o oglio petroli*» 
o pece , come alcuni hanno filmato , e parche accenni quello 
Autorcjpcrehc fopra la trótagnain quella pianura detta l’Atria 
fù veduto vn mare di acqua di molte ore , auanri che piouef- . . 
fc, ed eflendo io andato fui luogo poco dopoi , ho offeruaro , 
che doue ha allagato il paefe fuori del fuo rapido cotfo > ha laf- *' 
fato negli alberi i vcftigij , che tuttauia fi conofcono. Ma oh 
quanto amerei * che viueffe oggi il Bodino? non perche mi 
piaceffe , che and alfe fpargendo quella fua poco pia politica in 
voce in quelli tempi , ne’ quali auertbbe ( cpiacciaa Dio, che * - 

uón l abbia) apprefib di molti pur troppo fpaccio : ma perche 
auendo con fouerchiaméte audace ingegno riprefo quello Au- 
tore, e rifu fi di lui, come fe, in (accomando quelle cofc , folle 
- * ' " * di 


Digitized by Google 



\8 

Paron. to.i. di fauolc Greche inucntore : fapiunt Gracam levitatemi dice 
i cofttii.ehe Io referifce accufandonclo il Baronio; ficonfondef- 
fe , o fi vergt^gnolfc almeno , vcggendo a’ giorni noftri accadu- 
to, quanto egli al viuo detenne . 

• Dalle cofe però, che Diodoro » e Strabene raccontano , rac- 
•coglicfi , che il Vefuuioa’ lor tempi non ardeua » e che quello 
incendio, che crafi fatto auanti all’età loro, era cofi antico » che 
*hon (e nc fàpcua il tempo.’, ne ve ne refìaua alrro indizio , faluo 
‘ che quello delle ceneri, d"c’ fallì, e della caucrna . E quella for- 
Plin. hifior. fe fù vna delle più efficaci ragioni, perche Plinio, ilqualc fu cofi 
natur.lib. a. diligente in annouerare i luoghi ad incendio fuggerri , non feoe 
ap.ies. <jj q Ue ft 0 menzione, che gli era cofi vicino, e poi gli cagionò la 
morte : fe bene potria dirfi , che egli deferiflfe folo i luoghi , li 
quali vomitano continuamente fiamme.» e non quelli , che ciò 
t * fanno di quando in quando * come del Vefuuio accade .* o che 
quantunque aueflfe veramente per l’ adietro tal’ ora fuaporato, 

‘ ed egli ben lo fapelfe,non auefle però recato a vicini danno no-< 
Tacit. an- tabi le . E cofi parche fi caui da Cornelio Tacito » quando de- 
trai» lib. 4. fcriuendo il fito, e l’amenità dell’Ifola di Capri , fetido recetta- 
colo delle fenfualità di Tiberio , foggiunge : Vrofpefìabatque 
pulcherrimum finum , antequam Mom ardefeen: faciem loci 
•verter et-, che fù poi a tempo di Tito: Onde concludono mol- 
ti, che, come diflì,auanti di Tiberio non vi fuflfe fiato incendio 
tale, che aueflfe potuto guaftare l’ amenità di quella Montagna : 

■ c di quello parere è ancora il P. Matteo Raderò » dichiarando 
Roder. ìruì TEpigramma di Marziale : 

Mant. lib. Hic e fi pampinei: •viridir f T efuuiur vmbri : . 
ef igr.io/. ouero, che per la lunghezza del tempo la fi fuflfe rifatta, come 
era al prefente. 

Degli incendi / fattiji nel Vefuuio dalla nafeita del Sigilo* 
re infino à quelli tempi . Cap. Ili, 

Efccndendo ora più al particolare, c laffando i 
tempi a dietro»raccontaGi«uanni Boccaccio, 
che a tempo di Nerone , dopo aucre il Vefu- 
uio mandato fuori fumo denfiffimo , in fino 
vomirò fiamme, e ceneri , lequalì riempirono 
tutta la Campagna, ed il mare iftcflfo ; il cho 
cfprime con quefte parole : Ex hoc enim. 

Monte maximo incolarum pauore , Nerone C*fare imperante 
grandi: trupit circa <verticem fumar , z>t omnir breui iradu 
tempori: ab eo tegeretur regio: nec euanuit illico , quintmmo 

per 
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ptr dìer piar e r a de ò eonden/ur perminfii, vifabìdtir ammétti 
rudijr, nocìtm facertt plurium dterum continaam i Tandem— y 
eutn adiacieutìa omnia, dr ipfumTfìare » f aod tn ton/peda fub 
radicibur cfi,ab occiduo eomplexu cineribar,ee/fanr,fiammam 
fngentem è culmine monti f erumpenttm videre permtfit ; qua 
multir feculir po(lea,exaJf or euoment lapide r ,perdur auit . Ho-i 
die nec fumur, nec ignir emittit . Stai tamen in montit verti- 
ce hiatur magnar, pr attriti teftir incendi i : Doue io noto, che 
con quelle parole:»»*/!*/ feculir , non doueua intendere il Boc- 
caccio» che l’incendio rieì monte apparilft del coptinuo > ma di 
quando in quando , come l’ efperieùza crhà moftraro quali in 
ogni feculo . Se bene Seneca parlando di quello medefimo tò- 
po, che venne ad eflere nell’anno «f.del Signore à J.di Febbra- 
io nel Confolato di Regulo, 1 c di Virginio, non fà menzione di 
incendio , ma folo di vn portentofo Terremoto : ilquale roui- 
nò in buona parte Pompcia » e danneggiò anco le Terre conui- 
cinc : le parole di lui fono I^Yeguenti : Pompeior eelebrem _» 
Campania vrbcm defedici terremota . vexatir , quacumqut—, 
kdiacebant , regionibar, audimmur : dr quidem diebur hyher~ 
flit, quor vacare a tati periculo maiodtr nofirì /olibani prom ft\ 
tere, nonir Februarjj fuit molar hic , Regulo , ér Virginio Coflì 
qui Campaniam rtunquam fecuram baiar mali , ìndethhem—i 
tamen , è^defunftam meta, magna firage vaffauit : Namér 
ììtrculanenjtr oppidi parr ruit, dubixq\ ftant eìjdm qua reti* 
Ra funt : ér N ucerinorum colonia, vt fine clade, it'a non fine-» 
quanta efi ; Ne apolir quoque priuatim multa , pablice nitrii 
tmifit, leuitér ingenti malo ptrjìrida . Onde con ragione può 
reuocarfi in dubbio ciò, che fcriuc il Boccaccio , e credere che 
abbia cquiuocaro nel nome dell’ Imperatore : Ma fe altri mi 
aftringea credere aBcrofo; perche non ho io a dar fede a vn’ 
huomq dotto , di così bello ingegnò 1 , c mio pacfttoo ì TaPrq 
più che fe bene Seneca non parìa di fìiócò r fappiaritóperò noi 
per cfpcrrenra , chcfimili rcrremotfooeliono per lo più venire 
accompagnati con inccndij . Tutta volta refti ha verità al fuo 
luogo, che poco importa il fapere, che quello monte abbia vo- 
mitato fiamme vna volta più, o vna meno- 
* Tutti però concludono, che il maggiore di quefti incendij 
mfin’a quell’ora vedutili nd Vefuuio , fù quello , che feguì 16. 
anni appreiTo, croòncl 81, a tempo di Tiro : del qu?le fcriuono 
Plinio il giouine, Sneronio, Zona’ra,Orofio, Cresimano, il Sig. 
Càrd. ParohidJ e molti alrri'Citart da lui» c dal Sig. Giulio Ce* 
fare Càpacridnelle'fùC (Ione di NapoIiYdi quello fcrilfcró an-. 
eora Cornelio Tacito , Eufebio , Valerio » Fiacco» Stazio, Stilo 
Italico, Marziale, Aufonio, citati di fopra , con altri aiTai : Ma 
r 4 »v- B più 
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Orof. lib. 7. più.? Uipgp^ifilippJEsncòrTWtQrc di Dione, di a» porrò qui al- 
cap. 9. cune paiole, tome, i’iftiìifc Signor, G*rd. B^ronio,: diet 

Thofoi 1 ” - * acIuDf i ue qucfto fcn\; t»r§,, ««l*»,do del primo anno di Tuo.: 

^ pendiempur ac a dir t ifi Campania, hoxribilin quidam , qua 

Baroli, to 1. mjt Z n * m ad.;itratio>icmbaà<.nt..Namfub A mumni tempii t 
an. 8 1. i*g ent incendi um repente excifatnm e fi , , toqut moni Ftfeuut, 
Capac. lib .5 tonfi tgr anif,, lf moni mure (fettatad Ntapolim , babetqut^, 
c a p. 8. fonte r igni! maximot : ac ohm qutdem <* 0 mni parte pariter 

Xiphil. in__» txceljui erat» ftd ture ex medio ejut ignit extitit . N am ta~» 
Tito. pari* laptum, 4 pulì ut e(l:,txtrinfecus,cnim intatlm, integrequt 

Tacir. lib.4. permanct, ad h<ee tempora E.x qiyofii, ut cum ignit exter nat \ 
* n ’ & V p 4 i tet-non exurat, taque, qua funi in medio, coufumontur igni , 
J- ureb inu. r< 4 iganturqi in cinerei , u etite et, qui circumfiunt ad bue Vite- 
ChrOii. t-' ' ! 1 emalti^intmbaleanh ér qna p 4 rs igni confumptit e(l,dum 
Fiacco. Sta- intana fattafit, ita vtiotut morvt f fi hc$t parua 

tio.Silio Ita (nm maghi fcauferre ) formane habeat amphiteatri . Culmina 
licò.Marzia (ine moniti multai ai borii habettt, uttefque- Ipfie interini cir,- 
le , Aufonio cui tu ptopfer ignei» declini t eli, utq, fumi interdite, ita natta 
citati di fo- fiammola rcddi.t : it^a Vi in tofuffìmenta cuiufuii generi! fieri 
pra, con ai- fpuper f i (.*/* babeanl , .'ntc ftmper co- 
iti alla» . tftunQftdoj. i dm 4 gh ahqn*ndo,inttrdum minar faci t ; ad bue 

Órciuerem vopnt^aqqam f r yfah&otìetjfc>tul. qdiqifidfubfiditp 
emttifque f»xa, fado impelu.uentorum :Jum rtfonai, mugitqì 
quod minime dtnfar , dtqi cpnfìipatar ,fed rarat , Or occultar 
refiiirdtiqngf. babet. £um igttur V eficu+ts etufmodijit, bue in co 
q»otqn/tirff re fieri folcnt, qua cumulili temporibui f raier mo- 
rfm euenerint , mqgnaqi adbucejfe videantùr t/t , qui t a ftmr 
per infpiciuntitamen licei omnia fimul cune caterii,qua tum~» 
quoque euenerunt , compar entur rparua habeantur necejfe efl . 
E tenie» eo tepore magnutuumerui Ijotninam, inu/ìtata ma. 
{ftjt04ine r q(tale{ Gigante! finguntur , in eodem monte , regio* 
ncque finitima, aeproximir Cìuitatibut interdiu , nottuque^, 
magari, uerfariQi in atre Htfui efi . Pofibac conficcata efì ma\ 
jcimaficcitai » ac repente itagrauei terremotar fatti, vt ór om - 
»ir ea planitiet fexmdaejjèt , .ór culmina menUumfubfidertnt. 
Adhtc fonitut fubter ronfi tanquam tonitrua,ór fu per ter fané 
r, ,r mugiiibut Jtmiles cxtilerunt . Dein mare fimul fremere, omne 
totlum refonare, ingenfqut, ór repantmus fragor, qndfi monter 

r ,, fimul confider entra xaudtri-.'I um.exilirepr tmum immenfi la. 

’ • fif ' pidti, tif t ad fummor vtrticer peruenìrf y fXeind^ fregna copi» 

■ r n 'i,T • ignts,fpmiqui % itautomnemaertmob/curaret, qccultartiqut^, 
fi, -, folem » non aliter quam fi defecijfiet .ylgitur nox ex die, ór «w, 
.òro brache luce fqtta erant ; putantìbui nonnulli i Gigante t fedL 

•e ; timer» inter fe facere t quod multa imagi net eprurn infamo foj 

7.T ‘ ‘ ù " JPh 


iJ 


Lì 


t .Ile 


se 


. , rt 

JpUerentur : quodque clanger tubar um audir etur . Al jr exifiì- . i 0 £ .1 

mabant aut mundum in chaot redigi ,aut igni confumi, obeamq^ .. 

eaufam properabant ex adibut inviar, alì} dettar in ader cS- . 
fugete, aiq; i mari in continentem , órex continenti tn mare 
fe recipere . Ali y conturbati ea , qua nondum •ventraia ex i Ri- 
mare tuttora rebur prafentibur , Tanta vero erat copia cine, 
tir, vt terram , mar eque , atqut adeo ipfum aertm compier et 
qua rer multa damna (vt cuiquefort tulit) importauit, ncnu-» » 
folum bominibus , pradyfque, ac pecoribur , fed etiam pifeer , 

' volucrefq ; omner peremit ■■ duafq ; V rber Herculanum,Qr Pom- 
peior, populo fedente in tbeatro, penitur obruit . P ofiremoran- 
-tutfuit cinir , •vt inde peruen erit in Africam , Syriam,ór JEgy* ' 
ptum, introieritq; Romam , tinfqi aerem compleuerit, ór folem 
obfcurauerit . I d Roma accèdei paucit po/i diebur, cum omner 
ignorarent id , quod fadum erat in C am pdnia t *ec quid effìct 
confettura ajfequi poffent . Itaque etiam y put are caperunt , 
omnia pur fum deor/um fèrri, folemqfin terram cadere , ac terra 
in calum confcendcre . Quamquam autem hit Unii non lune 
fiatim attulit grauia damna populo Romano , tamen podea . _» 
morbum pctìilcntem y ór grauem immìfit . Infin qui Dione - 
Latto le parole di Plinio , benché ottimamenté deferiua molte 
particolarità , e fopra tutto il timore , che da dàfctìnò fi ebbe, 
per nou etterc troppo lungo , e anco perche il libro è più co- 
mune. Auucrto bene, che m alcuni retti del medtfiniofi legge 
nella prima lettera ettere ciò auuenuto ix- Kal. $eptemb, il che Pliniu? cor. 
è neceffario , che fiaterróre di ftampa »• -e* cefi ancoTatcenna il rigitur. 
fuo Commentatore , dicendo : Legitur etiam Kal. ffouembr. Cathanxus 
perche Dione , come veduto abbiamo , dice ettere accaduto » in Plin - 
fub Autumni tempuryti 1 Cardinale Baronio : Accidiffe enim 5.P’ ,lS - 
ait (■ intende di Dione) vehementem tllam Vefuuq eruptionem lUr ° n> t 0>1 * 
hoc ip/o primo anno Tifi lmpe r ij ,fub tempus Autumni : Pii - 8 u 

nini iunior capifie ait Kal. Noucmbrti bora dieifere feptimd. Xcrtul. ìn_> 
Scriuono anco di quefto medefimo incendio Tertulliano , con Apologct c 
Minuzie Felice, e Padano : c qtietti. comcrcferifce l’iftctto Ba* 4 8 
Tonio, attorniano il fuoco dell’Inferno a quello del Vefuuio, Minut. ln_J 
dicendo, che quéfto è vino effempio dell’infernale . Altri mol- Oftauio. 
ti fanno menzione di quefto graue aeddente : tra quali non vò pac i. an - de 
lattare Eufcbio, di cui fono quefte parole : V tfuu'} moni rupto co- 

vertice tantamflammarum copia euomult , vt finitima regio- J?"* 
net, vrbefq ; vna cum hominibut incenfa fuerint , ac deferta . V”"P h - 11 - J. 

Fù tanto memorabile quettoincendio, che Filippo Cluuerio af- Kuicb.a’n 
ferma, dopò di quello il Monte 3tier fempre abbrudato . Seri- Yign.ari.Vi. 
unno ancora, che in quella occafiont-morì Cefio Batto Poeta tluuer.iì.*! 
Ittico, e che allora il MonteTifeee eoli biforcuto. * ’amiq. lui. 
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An. 202. Di quello, che accadde a tempo di Seuero , ilqualcregnò 

* dall'anno 193. fua'alfanno zt2, .parla il fudlecto infilino con le 

Y phil. in_» feguenti parole: Per cor dìe r rejflcnduU in Monti V afuuio ignir 
Se’ucro. maximui, in eoq, tantimrgttu* extitere , ut Capuane vfq\ au- 
direntur • E pocoappreUb Vìdebatur igitur ex jjr, qua iti-» 
Vefuuio afpdeyt^nty.quandamrrrumcomtnntationem fore t qu a 
Licoflhcn. in Plauitano paulo pojbejì fati* N<? trQUO akri,ehe di CIÒ fac- 
lib.i.depro- ciano mcnft’ooc^.taluòfhe Licoftcne ; Il quale loreferifee nel 
digijs. aoj. o fono l’anno io dell’Imperio di Seuero, fe bene di que- 
llo c forza, che par lalfe Galeno lib. S- Mcihod. cap. iz. quan- 
An. 305. do dille : Befunitn coliti obiettar, mullufqi cinti ab co ad ma* 
m ■ — — re 'ofqi perite nit, reliquia videlicet materia ,tum qua in co com - 

Maiol dicr. bufa ejì, iumquanunc etiamvritur, v 

canic. lib. 1. Ne referifee vn’ altro Mone- Maiolo occoflb 1 dice egli, nel 
coll. 1 6 pag- ^oj. a tempo di Dioclctiano, con quelle parole : Sic ita dtpr a~~ 

3 * 4 - hendimuc poRpr-mamV efuuif eruBationem fPlinij tempoxfr’t 

fuijjfi altos euomiios ignei : Nam quando rejlrinxit igt^pf^ 
p'efuuifS. tannar itti fub D ioti rii ano ,ómnemf ere Buropam-» 
futi cineribus attigcrat anno Domini 30$’. Alini deinde juit 
emiJJui ìgntiyBut opamferé totam pulqere contegens annoDor 
mini 471. vt fcrièit Marcellmur Corner. Onde fi vede chiara, 
che egli ft diuerfi l'vno dall'altro, c che S. Gennaro operò an- 
co il miracolo» fecondo quello Autore , di cftinguere <1 fuoco 
in vita . Ma veramente fe bene quello Prelato fu molto dotto, 

?1 ., «diligente fcrittorc; nondimeno non aucndo ioinfìnoaqui 
‘ . • trouato oeffun’ altro» che ciò confermi i retto folpcfo nel cre- 
dergli. pj 

An. 471. vi quello, che cominciò à tf. di Noucmbre del 471 . fenuo- 
* . no moltj Autori : Eufcbio dice : Vefuuq incendio proxima re- 

Eufcb n_j àr oppida vallata funi , E Celio Rodigino» che cita 

c~.hr nW.ì h Procopio» dice , che cagionò tanto fpauento nclpopolo > che 
Suet. omnibmfic Aemum conteritir , ad fupplicationer multir annis 

SexbArnoL decurreretmr, ad autrruncandam Dei tram. Dal che iorac- 
Wcròard. & colgo» che quello incendio duralTe molti anni»e che quello.chc 
Oroliuscurn altri referifeono nel 471.0 nel 473. fucutc’vno : fe bene Cefare 
alìjs à Sabel Engenio, c prima di lui il Romeo, dicono, che nella procelfio- 

lirn rrl arie. 1 « / ! iof-. #1, C ricnnirO ndll 

, per intcrcef- 
_]>c, che auctfe 

t * " xj durato loiatprnre meli quattto, c giorni aoaiu, efifendo che in 
poLfacr.fol. qneH’anoo la quinta Dotmnica di Quarefimafu all! i8.di Mar- 
6 j4.‘ 20» fe io non erro nel calcalo : c aggiungono , che in memoria 

Komeus de di quello aico oggi concitano ai andare proceCQonalmcntea 
Protcil-Nc* vifitare detta gliela tn quelgiocaifc* quelle degli altri Protet- 

t** \ i ~a r r 
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tòri m altri, portando loro quarantatre ceri bianchi di tre libre 

• l’vno fra tutti : delle quali procelfioni la anco menzione il Sig. 

rCard. Baronio, Marcellino Comite » ragionando di quello in garon. to.5- 
tCédio dice: Vefunins Mone Campani* torrtdui inteftinir igni- an . 47 1. 

■jèm f: *Jiuanr exufta enomuit vifeera , nodnrmfq^ in diem tene- Marceli. * n 
, èrti omnem Europe factem minuto conitxit pulutre . Huiur Chron. 
-tnetuendi mtmoriém c intri r annue Bizjentif celtbrant odano 
, ldar Noucmbrtr : fe bene altri lo pongono nell’anno feguente . , 

Nell’anno 47*. racconta quali le medefime cofe referite da An. 47 1, 

; Martellino il Sigoniò, dicendo : Eodem anno Vefuuiut Moni -- - — — 
in Campania inteflinis * /inani ignibur , xttfeera exuRa tuo - 'Sigon. dfej 
-muti, nodurnifq-, in die tenebri i ìncumbentibm omnem Euro- Imper. Oc- 
ipam minuto cinere eoo peruit . / taq;eiur portenti memoriamo cidcn't.H.rv 
1 annuam Conjlantinopolitani infiituerunt xujf. Id. Nouembrit, 

Ea re Lea Imperniar ex territvr Vrbe excejjìt, atq; ad S.Ma- 
. tnnnttm confedit . E nel medefimo anno referifce Girolamo 

• Eardùche vicino a Coftantinopoli piouete cenerete fu nel Coo- 
- folato di Marciano, e Fefio , come olferua Panuino , che però 

pnò edere hfteflb, che il feguente. 

■ Il Sig. Card. Baronio referendo quello incendio da Proco- Baron. xo.S. 
ipio, dice quelle parole: Ferunt nsmque cnm in Bi^jmtium^t an. 471. 

. fernet etnie ir rictdtjftt y fk tini loci bominer terruifie , •vt ex e 0 
j tempore ad nofirà atattm annuir Deum fupplicationibut pia • 

. cent: lnTripoliqtitet» Libi* altero, tir fubfequenti anno tflap- All. 473» 
i Jum ajfirmsnt . Dal che ii raccoglie, che o durò ir negozio in* — 

fino alFanno 473» o che in detti anni il Monte fece il medefimo 
".motiuo, almeno interpolatamente più di vna volta. E co- 
munque fifia affermando tutti i Napolitani , edere fiati da Dio 
. liberati da quel perìcolo per l’interceffione di S. Gennaro, c ri- 
conofccndofi non folo da loro , ma da' Greci ancora con fegni ' 
di continuata gratitudine la grandezza del miracolo ; non può 
crederli, che fe le grazia fi folfe ottenuta nel 471. edopoi auef. 
fe il Monte rinouacogli inccndijnel47J. enei 473. Tene facei- 
fe tanto conto : fe però non voli Temo dire. che ogn'énno fi fuf- 
iè reiterato il miracolo . Ma ne le Croni che antiche lo dicono, 
ne é tanto conforme allo ftile del Paradifo, ne io lo dcuo aderi- 
re . Anzi fapendo certo , che la grazia, fi ottenne nella quarta 
Domenica di Qyarefima, e dicendo quello, che mnltit annirft 
ricorfe alle pro eÙìoni , ad auerrucandam ira Dei, e quell’ala 
: ero atreftando edere caduta la cenere nel*7z. in Coftantinopoli, 

. c nel 73. io Libia altri, altero , ér fubfequenti anno , c più pro- 
babile , che l'incendio durade per rutto l’anno 473- come ho 
detto, e teriuinade nel Marzo del 474. Perche coli fi autentica 
più il miracolo, e fi rende più conforme all’vfatua diDio.ilgua., 
à"'i * ' ' ‘ le 
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le fa tempre le grazie perfette, é non per cofi poco tempo . An- 
zi per quello io credo, che la grazia duri tuttauia, e che l’elTere 
quella Città Hata liberata da fi euidente , e vicino pericolo j fra 
• per continuo miracolo di quello gran Santo . Laonde auendo 
r>- r .• noi » che cominciò l’incendio a 6 . di Nouembre del47t. e che 
. ! / fu nel 472- enei 473- e Capendo, cheèoefsò per grazia dopo 

molti anni nella quinta Domenica, ne potendoli verificare la pa- 
rola molti anni in minor numero, che di tre ; io per me credo, 

. , che duraflè fin’al Marzo del 474. 

v Quello, che accadde a tempp di Teodorico Rè d’ Italia » il 
All. . 5 1 quale regnò dal 4^3. infin’al qi 6 . è riferito dal Sigonionel In. 

1 ■ 1 con quelle parole : Campante, quorum agrum Vefuutue Monr 

Sigon. dc_j exaftuane peruafiauerat , tributum remìfit . Caterum Uliur 
Impcr.Occi txafìuationir buiufmodi fertur fuiffe natura. Monr Uh hiatum 
dent. lib.iff. ingentem e deb a t ; inde [piritux quidam ater adeo , ac denfur 
erumpebat , vi luctm /olir caligine , ttntbrijq-, inuolueret,fire - 
• " 3 ■ •' pi tu ita borrendo , vi vtciha loca terrore concuteret : cinte inde 
, tantut effundebatur , vt prouiuciar qmtq ; tran/huarinar obrme - 
rei. In Campania vero quidam quafi puluerei amnes fluebant : 
v . . f fir arenar impetu /cruente, more fluminit decurrebat, qua pia. 

nacamporumvfque ad arborum c acumina tumefetbant : Nel 
, modo appunto, che abbiamo veduto oggi ; fe bene è chiaro, co- 
me a fuo luogo dirò, che a que’ fiumi di arena, e di poluere fi è 
—, -, t . ora aggiunto vn mare di acque . Ma meglio affai deferiue que- 

llo illcllo Calfiodoro .* dal quale penfo io , che abbia pigliato il 
Sigonio le colè da lui referite . E perche la lettera di Calli odo. 
ro è bella, e pare, che al viuo efprirA gli accidenti prefenti tur- 
Baron. to.7a **» non credo, che attedierò il lettore con regillrarla qui intera. 
an.471. Ma accennerò prima, che il Sig. Card. Baronio , riprendendo 
Bodin.in me il Bodino, come dirti di fopra , perche taccia Procopio di lcg- 
thod.art.hi-. gerezza, per auer detto, che le ceneri d’vn’altro incendio erano 
ftor. c-4- arriuatc a Coftantinopoli ; foggiuoge : ^Midor certe non accu- 

rate intuitum effe , qua Caffi odorar ad Faufium Prafeftum _> 
de hit, qua tuuc tempori/ fieri contigiffent . Cum enim de alia 
, recensori agit eruptione Veffuu ji , cu tur rei (auffa Campanie, 
grauijjima pajjtrffj heodorteur tributorum remijfioneni indulfit , 

, bac inter alta de admirandir cinerum eruptionibur bah et . 
Donde raccolgo io , che Calfiodoro non parla dell’ incendio 
auuenuto ncglfànni adietro, come hanno creduto altri, con di- 
re, che Tcodorico reiafsò i tribnti in riguardo di quelli , e non 
di vn nuouo a fuo tempo occorfo . Sentiamo ora Calfiodoro. 
CafTiod.li.4. Campani Vefuu*i Montit hofiilitate va fiati clementia no- 
var.epift./o fir a fupplicet laetymar profuderunt, vt agrorum frudibut tnu. 

datiyfubleucntMT onere tributarne fundionir : Quod fieri de - 

bere 


i? 

bere noflrdmtriio pietà* a<qmeficit , Sed quìa noin dubiu :fl 

vniuj Cttiujq i indifcuffa calamitai , m.ignitudinei» vejU a.?- ad .. 

fri olaKum,Jtne fri eapoluanum territori*») probatf fidii vtrum 
practpimus de /linai e : vbt nece/Jitar ipfia domefìica quadam-j 
l afone * gr a jì ut ur : vt agrir ibidem dilìgenter infpedif , rn_» « craffatur 
guantati* poffejjorir laborauit vtilìtat Jubleuetur : quattnur . > i 

menfiura conferatur quantità! bonifici/, dum modus integer co - 
gnofcitur lf/ionis . Laborat tnim hoc vno malo terrir defilata 
prouincia : qua ne perfida beatitudine fruir etur,buius timo, 
fir frequenter acerbitate concutitur . Std nonintotum durar * * 
tjl euentltr ille terribili; , pramittit figna grauta . vt tolerabi U 
lius fu/ìtneantur aduerfa . Tantir enim mobtlibur naturati + 

Xante mòti siili* s hiatus immurmurat, vt exci tatui * quidam * quidcm * 

Cpiritus grandifono fremita vicina terrificet . Fujcaniur enisn 

aera loci illtus txhalationt teterrima , ér per totam pene Ita - 

Itam cogoofcitur i quando illa indignatio commoueiur . Vola» 

per mai e magnum tini/ decodus , éf * teterrimi s nubibus excù ¥ terreni* ’ 

tati;, tra »/ marinai quoq-, prouincias puluereis gatti s compiuti. 

Et quid Campania pati poffit , agno/ citar , quando malum eiur 
in or Air ali a far le f latitar . V, idear illii. quafi quofdam fluuios 
tre puiuertotytèr areuamfierilsmimpetu* fermento ^ verni li- «fluente 
guida fluenta decurtare . Stupear f abito vfiqs ad arborutri car 
lumina dorfa * intumuijfe camporum,& luduofo fi ubilo calore « intimuilTd 
va/lata, qua la tifiima fiutrant viriditate depida . F orni t for- 
no x illa perpetua piXicear quidem , fied fertile r arenar r Qua 
licei diuturna fuSrint.aduftione ficcata, in variar fioeius fiuficep - 
fa germina mox producunt > & magna quadam i cleri tate re. 
parant , qua paujo ante vajìauerant . §/ua ejl i/la Jìngularir 
exceptio l F num Montem Jtc infremere ,vt tot mundi parter 
probeti/r a crii permutatone terrore , érjitfuam fubjìantiam 
vtiq; difip ergere, vt nomvideatur damna fcnttre,longe,laiaqi 
puluerer rorati vieinir auitm quafidam molti * erudat , ér tot ¥ eruluat 
fieculir Moni babetur , qui erogationibus tanti t expenditur . 

Quii credattam ingeniti gltbas , vfiqi in plana dedudus dt^, 
tam profundis biatibuc babuijfe l ér fpiritu quodam * e filante, * flante 
moniti ore confi futa;, qnafi leuet palesi, fuiffe proiedat ? Ali- 
bi c acumina magna terrarum lo caltter vi din tur ardere:' hu - 
ius incendia Siena mando datum e fi pofit cognofictre - §/ucm- 
admodumergo non eredamui incolli , quod te /limonio potè d 
vniuerfitatir agnofici ìQuapropter, V* dittameli , taiem tlig a$ 

Vtjìra prude ntia , qui & rimedia latii conferai , ér Iocuml-*> 

* fiubreptionibur non rclinquat, \ • VA : r v ':ri3J a furreptio* 

Il Signor Giulio Cefare Capaccio ne referjfce vn’alt/o (ucce- nibu* ; , 

duro al tempo del Ré Teodato nipote dà Teodorico > quando 

“VT; ‘ p|u: 
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An. 538. Giuftiniano mandò Bcllìfario in Italia, prr liberarla de' Barbari: 

il che, fecondo il Tarcagnora,feguì nel J 38. e fecondoil Signor 

Tarcag del Card. Baronionel 137. le parole del Capaccio fono : Ante 
fito di Nap. tempora ('cioèauantt il 6 %f,)quoq\ conflagra JJi videtur innue. 
fog.44. re Procopiur lib. 6 . cap. 4. qui fcribtt , cum Beltfareut N capo. 
Baron. to.5. lim cepiffet, V efuuiam emugijle , fed nondum cineree eruptaffe 
an. fed iam eruBaturur credebatur . Fuerat ipfe Procopiur (Tcgui- 

Na p ^i h ta Capacci0>tt»c N tapohm à Belifario mijfur ad comparane 
càp P 8. £ ’ dam rem f rumentar,am • Ma io Aimo , che ciófcguiflfe dopò 
v Af* il quando da Conftantinopoli , e non da Sicihynandato 
Bellifario in Italia, e ricuperò Roma, donde mandò Procopio a 
Napoli à far prouifìone di grani . 

All. 6 8 " ^ quello poi auuenuto nel il Sigonio , dopò aucr rac- 

. contato diuerfi prodigij in quel tempo occorfi. foggiunge: Ini. 

c- n . R x * a lanuary apparuit /iella noflu calo fereno , ea cbfcuri - 
„no ita f jj \ tM,e tnfelìa, veluti cum lunam nubet fubyt. Et menfe Fibra a - 
* r trio meridie altera ab acca fu magno fulgore ad Orientem decur. 

rit . Martio vero V efuuiur Mone in Campania per dier ali - 
quot ignee euomutt, atqe omnia virentia circumquaq; aduxìt , 
FCac pranunciafle obitum Benedilli Pontificie indicata f q ut 
Ana-ft. in vi- Idibur <éM ay fupremum vita fua diem confecit . L’ifteCfo di- 
ta Bcncd. II. ce Anaftafio Bibliotecario : ma chiama il Monte Bebio , come 
Piatiti, ibid. anco lo chiamò Procopio . E il Platina dice : Sunt qu- fcribant 
in fine. Benedilli temporibus, ftellam iuxta Vtrgjiiar per aliquot dier, 

6 r notiti apparuiffe fereno calo inter Natalem Domini, & 
piphanìam .-(permetto il racconto di quefta (Iella, perche oggi 
pure ci é chi dice auerne veduto vna fimile ) Bella m ipfam ap- 
paruiffe, non negauerim,& quidem crinitam,atq ; ali quid prò • 
tendentem; fed de ortu V ergiliarum non coberet : nifi id , quoq; 
prodigio fe faBum arbitramur . fèquinotio emm Verno ortun. 
tur V ergili a, cum fol Arieti tfignum ingreditur : quod fieri co - 
•ìz - !5 » ftieuit tx. 7 ? al. Apriteti occidereq, incipiunt Aèquino&io Au- 
tunnale . Quod autem ex V efuuio Monte Campania tanttts 
f . ignit tue» eruperét, vt loca circumquaq; pofita exufia fìnti mi - 

nu: merum videtur, cum Pliniut èlle, qut naturale m hiftoriam 
fcripfit ex claffe > cui tum tuffa Traiate è prattat , ad •vifitandte 
fpefìaculum profeBur , confumptur incendio dicaiur . Vtcumf; 
Jet confìat tamen non ita multo pofi cader, raffkbtg, incendia 
morter Prìncipum fubfequutas fuifìe » maxime vero Benedilli 
Ponti ficit . Quello , che prima fende eli Cere apparfo la Arila (u 
Paul. Di^c. P* 0 !? Diacono : ijqnale> ragionando di quello medefimo in- 
ilb.iS. c.9. de cendio, dice : Hac tempefiatcfiella noBu iuxta Vergèliar culo 
geli. Logob. f er ent> in Domini N atajetn , c5r Theophaniam apparuit cenni- 
modo intenebrata , voluti cum Luna fub Sole e fi confi itueajp. 

Pofi 
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Toflhfc Mtnft Februdrio dìe nudi* /Iella ab otta fu exyt.qua 
cum magno fulgore in parte r Orientir dcclinauit. De bine mtn- 
ft Marito Vefubiut truftauit incendiar» per diti aliquot , dr 
omnia virentia circumquaqi fia palane , c ir dnere tlliut De- 
terminata /aere . Il che refirrendofi dall’Autore del Teatro 
della vita vtnana con quelle parole : Anno Conjlantini 'XVI, 

Mtnft Martio Vtfuuiut exarfit , tr ignee per aliquot dier , ò- 
cinertm tuomuit, adeovt omnia virttta circumquaqi perder et . 

Sequuta e/l Saracenornm in Aphrieam irruptio, dsr excidium 
Cartaginin hi latto errare alcuni , e credere , che ciò fulTe fc- 
guito nel 312. Perche non auendo fpccificato a tempo di qual 
Collantino ciò feguì > apprefero * che fuflfe il primo , il quale 
prefe l’Imperio nel 306. Non coll fece il Sig. Capaccio:perche Capac. vbi 
diffe •• Arjit dr anno 16., Imperatori!, ér mundi anno ;88j dr fupra. 
fune tota Italia tonitruit , ér nubtbut , fulminibufqi hominer, ^ { j/ ‘ 

dr bruta interiore, ftquutaq\S draccuorum eruptto in Aphrica , , ! 

itr Cartbagtnii txcidium—t. 

Scriue il Tarcagnota di quello ideilo incendio « c dice » che J irc . 2 d ; 
Napoli nt J enti , per t ferii cqfi da prejfo , la parte fua de’ mali , 
che nt ftgairono. ‘ . 1 4 . • 

Da Herempcrto ne referifeono alcuni, vn’altro nell’ 87P. Ma * o 1 ' 
io non lo con quanto fondamento ; Perche le parole del Croni ® 79 * 

Ila fono quelle : Hit diebut idem Praful mi fiat Apocnfariut — — ■ 
ad Sictliam , S aratimi ad radicem Monti t befubij rejidenti. Hcrempcrt. 
bar: Sulthaimum Rtgem expofeit, illifque, ventini , profeti t : ^P‘ t- a P ud 
ftd iufto Dei iudicio primo omnium fupcr tum infurgentp capii arac.lo.tf j 

Neapolim grautter affiggere , dr deaerare omnia exteriur : le ... r , 

quali non intendo , che trattino dol Vtfuuio altro , fc non che , , . • 

alle radici di lui rifedeuano i Saraceni : ne quello » che capit 
Niapolimgrauiter affligere, fù i] Vefuuio . Ma i collettori di 
quelli incendili al parer mio , fono (lati ingannati dal Nomcn* . 
datore : il quale riportando gli inccndij del V'efuuio, nota anco , 
la pagina 6 h douc trouò foto il nome de Monte; laonde da 
quello non lì proua. . . , . ;, v ; . -, 

• Nel 993. racconta il Signor Cardinal Baronio elTcme f guito An. 993* 
vn’altro molto grauc, dicendo: Hoc anno , vt Glaber Rodul~ — — — - — 
pbut t/l au£lor,cum admirardp flammarum eruptiones è Mon - Raron.tom. 
te Vefumo coniigrjjent , crebra quoqi per diuirfat Pronunciar 10. an. 993. 
Ciuitatum incendia, prodrgiofaqi cornigere . Cum dr Romana _» 
conflagrante Vrbe, bajtliea V aticana incendi capta , diumitus . „ . r, 

e/l liberata . Se bene da Glabro Ibno folamcnte referite quelle 
parole •" Contigli interta pene vniuerfas Italia , ér G alita Ci- 
uitater ignium incender deuajlari i E fc non hà fatto prima 
menzione del Vefuuio, ch’io non l’hò vedutomon nc dice pur 

C cofa J 
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cola alcuna : Ma è certo, che il Sig. Cardinale, ilquale lo póne 
chiaro, fc ne farà bene accertato , clfcndo flato tanto accurato 
Tetr. Darri, òflbruatore de’ tempi. Credo bene, che di queflo intenda Pie* 
to.j. opufe. tro Damiano » referendo in quello anno la morte dell’ Auo di 
19 c. 9. Giiaimaro Prcncipcdi Salerno , che poi fu ammazzato J?. o fi 
Leo Hofl.li. anniapprcCfo , come fi raccoglie dalla Cronica Caifinenfe atu 
a. c. 84. tica_» . ’ ' . . 

a , ■ L’Anonimo Caifinenfe apprelfo al P. Caraccioli ne referifee 

/\n. 10^6 yno auuenuto nel iol6. con quelle parole: Anno 1 0i6.Di.knU 
_____ ptbruàrìj Moni P ejnutut erndanit incendium : itant •vfqnt^t 

Anon.apud admare difeurreret : & non dice più. Ma in vn’ altro libro di 
Carac. fol. q UC ft 0 idcffo Monaco , come io credo * il quale fi conferua nel 
* 19 ' , Monafterio della Catta fermo in carta bergamini, e legato do^ 

Cauen*Mo- po alcune opere di Ikda pure fcritte a mano, fi dice elfert- ciò 
rad. auuenuto nd 1037, fe bene io (limo, che in quelta parte fia più . 

Albert. in_> correttali primo : Perche anco ilP Fra Leandro Alberto, e 
defeription. coq lui il Sig, Capaccio, lo pone fono il rojd. auuenga che per 
1 tal. error di (lampa nell'vno, e nell’altro fi legga nel 1 joS.e 1 errore 

Capac. vbi apparifee chiaramente , perche dicendo elfer ftguito a tempo 
fupr*. Benedetto IX. oucro Vili, quelli viuea nel 103$. c non nel 

,. > * 1 30 6. fe pure nonintendeflfero di Benedetto XI. che anch’egli 

fu da alcuni chiamato IX. ma quello , fecondo il Platina, mori 
P!at ‘ ti * n P m, B' a 3 » J* fecondo Panoino nel 1 304-e cofi in neflfun 
Bcne^JX 14 modo viucua nel 1 joq. Oltre che vn’ altro lo riferifee a tempo 
Onuphr. in di Corrado li. chiamato Siliquo : ma vuol dire di Enrico III. 
Chron. P 5 t. che eli fiiccelfe . Fa ancoqttcfto errore , al parer mi*. France- 
Schot. ltin. feo Scotto, oStefano P>ghio,dal quale egli lo caua, quando do- 
Ital. lib. j. poaùer re ferito alcuni incendi} d: quello Monte , e detto, che 
vomita da per tutto gran fiamme, loggiungc: Certnm e fi etiam 
non folum per crattrem ,fed proni caput aliqnàdo pofìulat ali- 
bi ouop i>el per ima moniti Intera il che è da notarfi : perche 
oggi pure ha cofi fatto, cornea fuo luogo vedremo : fibi 'viam 
incendium aperire , fieni ante dueentot Jeptuagmta fex annoi' 
» benedillo IX. Pontifici contigìfit. tradnut Italorum Annate! .1 
V • tnm ingent fiimmarmm fiuxnm è laure montii erupti , atq» rt_» 

* igne liquidò in mare proftuxit : E auendoegli fcritto a tempo 

rimiro , viene pure ad intendere del 1 30$. non auendo aueruto 
all’errore di Fi a Leandro . ; ì 

Nella Cronica Caffinenfe amica fe ne referifee vnofcgu ito 
An.1049 nel 104.?. con quelle parole : Moni Vtfuuiut in fiammai eru- 

. . - pit, tantali fulphuraa refina congerie 1 ex ip/o V cfuniQjroti- 

Lco Hoft.li. nut ■ fienili T’t torrente m faceret , atque correnti impetn mari-j 
z.c.81. defeendertt • E quello medefimo dal Sig. Cardinal Baronio nel 
tomo cje’ fuoi Annali» figurando Pietro Damiano, fu ptm>a 

rac- 
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raccontato nel P83. nel tempo > che Ottone IT. venne la fccon ; 
da volta con efercito in Campagna : Ma in fine dd tom. xj. ri* 
trattandofi,dice, (.he quanto aueua A. ritto nel P 83 - apparrene* 
ua veramente al 1038. in quanto alla Aorta, che di Pandolfo 
trattaua : ma non in quantoalla morte dd medefimo » la quale 
non accadde allora, ma fegui veramente nel io4P.e in quel pun- 
to fu l'incendio dd Vefuuio ; onde in quello anno , e non in al* 
tro deue notarli . Tutti però lo cauano da Pietro Damiano : il °pufc.ij.& 
quale dopo auer deferitto la morte di Pandolfo Précipc di Ca- ,4 ‘ 
pua, di Giouanni Generale delle armi ( che cefi penfp 1 o , che 
, voglia dire, Magifter miliium ) e del Prcncipt-di Salerno , che 
dice condannati all’ inferno : di quel Prete > che pa i in qucfto 
Monte, e di quell’altro»che nelle Gamme dell ’iftclfo riconoobe 
la voce della mifera madre, la quale quiui fortemente piangcuàr 
Soggiunge : Seruus Dei quidam PleapoUtana regioni , 'bidet 
repente multo: nigrot homtnet , velut Etbiopes , onufìos fano , 
eum qui nam e/pet curiofus inquireret , cuiut rei gratta ìumen - 
torum pabulata multa paraventi da mone s , inquiunt , fumus , 
neqi pecoribur altndit pabulafed fomenta ignium fertmus ho~ 
minibus comburendis : prafiolamuryproxtme Capuanum Prin- 
cipem Pandulpbum , qui iam extremum fptritum fundit : Hn 
auditis •vir’Dti nuncium proti nut Capuani dirigit exploratum , 1 • 1 - 

qui tieni tur Pandulpbum tam mortuum reperii : §}uo moriuo “ •’ 

( intende di Giouanni) Mons Vefuuius , xmdt videheet gehen- 1 

na frequente: eruftat , in fiamma: erupit: ut liquido probare- 
tur , foenum , quod d damonibus portabaiur t nibiialtua fuit,nifi 
truci r incendi y , qui prauis , ór reprobi s hominibus debebatur . 

Ham quandocumqi in illis paritbus reprobus dine: morttur , 
igni s erumpere de pradifto CMonte viditur, tantaq- f fulphurea 
retina congerie: ex ipfo Vefuuio proiinus fluiti vt torrentn^fst' 
tiaty atq-, dteurrente impetu, in n/art defcendaU 

Falli menziona nel predetto Anonimo Caffinenfc d’vn 'altro An. II3S 
incendio in quello Monte fucccduto nel » 1 38. con dirli fecca- — — - 
mente t Am o 1138. Mons Vefuuius per quadraginta dies tru’ ApudCarae. 
éiauit incendium : Ma in quel tcflo, che fi confcrua nel Mona* ciol. fol. 137 
Atrio della Caua > o (ia l’iftefifo» o di diuerfo Autore, leggefi nel 
med.fimo anno 1 1 38 Pojì hac Salemum veniens , ( pai landò 
di Ruggiero,) Mons Vefubius magnum cxcitauit incendium—» : 
quod fequutus e fi puluis tanta denfiiudinis t %>i iotum aerem^t 
ottenebrarti , ór totam bare operuit regionem, xfqi Principatji, •' 1 

Ór Calabriam : ór capii afìio .... ór paulatin dccrefcene I 

per xxx. diesttotidemq, notte : , fitut ventus eundem puluerem 
agitabaty terram operiebat , ór . . . die Apofiolorvwt—» 

tetri 1 ór Pauli . Le parole, che mancano in quelle due lacune 

C 2 (come 


? , , 

■ ( come dicono i Latini) non fi poffono leggère . Ma chi fa, che 

nella prima non fi leggete *t>. Kailun.t nella feconda cejfauih 
o cofa fimile ?Se bene il Stg. Giofeflfo Maria Suarez in vna eru- 
' dira, ed elegante fenttura , che intorno a quefto accidente mi è 

di fuo capitata alle mani, mentre ftauo correggendo quefta mia 
faricalegge nel primo luogo, ciudi, e nel fecondo , ad diem. 

Folco Beneventano ne referifee vn’altro nel 1 1 3 9 . con quefte 
An. II39 parole: Hoc anno iv.Kal.Iuni/ mons ille 9 qui prope Ctuilatem 

Nedpoltm effe videbatur , ignem valtdumy frfiammar vifibi - 

Bencuent. l'- r proietti per diet odo , ìiavt C luitater et contigua , & ca~ 
aj iuiCarac ftra mo tem expettabant : ex cuiur incendio puluir wgen t 
ciol.fol.ji8' éfborribtlir exiuit,& vfqj Salernum,& btueuenium ,d? Ca- 
puam % e*r Neapulim puluir ille àjacie venti ptruolauit : tgnìr 
vero ille per dies odo vìfur e fi\ de quo puluet e ctues multi treni* 
uenlanorum , & ego ifliui operir defenpior collegimur :pt\ diti 
■vero triginta ì puluir ille fuper ierram vifut efi . Ma io mi va* 
’ do imagrnando. che quello incendio fia tutc’vno co’l preceden- 
te, c che o nell’vno , o nell' altro fi fia errato nel traicriucre la 
‘ figura 8. pei 9. o al contrario. 

Finalmente Ambrogio Nolano ne fa menzione d’vn'oltro, con 
An. I 500 ^ tegnenti parole : Nofira ver otempe fiate id ofiendaV 'efuutj 
* ' catmnut ; trìduo enim aerem teterrimum vidimut f vfq‘,adeo 9 

Ambr Leo * vi c untili Mirante T compauefcere caper int-.deinde vbi dejer tuit 
de Nola lib° */?**>£** materiam extollendo omnia iexerat,pluit cinerefur- 
,. c#7# * ' tufo quamplurimc , quo cunfta » veluti niue tenui obruia vide - 

bantur • Neqi ignirille extinftut adhuc prorfus efi: in vertice 
'enim monti r etur loca multa excauantur in rupie , vt vapora* 
ria fiant* quo pleriq , male valente t / luguflo menfe afeendunt , 
vt per fudationes nimias folutir , exuflìfqi artìculorum humo - 
‘ ribur curentur i E nel fine del medefimo capitolo deferme vn’ 
.. altro accidente occorfo fettanra anni prima , dicendo : Audiui. 

„ ' 1 - ùiur enim d Cenioribu: fepiuagefimo anno , ear iterum erupijje : 

Ma qui parla delle acque fcaiurite vicino a Nola . E fe le cofc 
narrate di fopra fon vere , forza è che accadetero circa l’anno 
del Signore 1T00. Perche vite quefto Autorea tempo de gli 
Aragonesi, c come intendo, morì nel ifig. auendo prima dedi- 
cato 1 « fua opera ad vno Enrico Orfini, che fu figliuolo di Rai- 
• mondo , genero di Enrico d’Aragona fratello di Alfonfo II. e 
però l’allegato Fabio Giordano , trattando di quefto incendio, 
Fab. lord.< cliUe .* Sub eAragoneir demum T(fgibur y \ngentes txtuliffe flam- 
“* *• ‘ mar, magnamqi cinerum vim ajfiafie traditur , e cita il Nola- 

no . Quello, che io me ne creda, lo dirò appreftb : in ogni ca- 
' fo tion potette etere incendio notabile * Parrà ben notabile ad 
- alcuni ciòcche fcriue intorno alle indi(pofiziopi,che quiui fi cu- 
...... r - . -*•- - V • p T : "* * ~ raua : 
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rauanò» non fapendo » che anco f.cl Vefbuio fono fìat. Bagni, o 

* Sudarori j. come dice Andrea Baccio, e fe^dcuano anco quat^ /> «- 

tro anni fono le veftig a, e poco prima fi vlàuann ua tal' W:o de' Baceius de 
paefani : Certi? ergo buita Monti? partibm , (dice Baccio) vn- Thcrnis li- 
de apertivi bi calorer exhalantifolent incoia- Jttobes ibi ( que- 4- c- 7 - S- f“* 
fìe forfi erano quelle tane di volpi ychc vid .e P ghie» ) ad prt ■ dationcs in 
nato? vfvi confodere , vt falubret fudat toner ntoliahtur : quM Vcfuuio. 
recipiunt in frigidi ? , in fa tir, tremuli?, podagrici? , atq\ idge - 
ttur aljjt affeùiibui , nec minu? in ve iu /li? a lue venere* dolori -3 
tu?, vai de vtiliter. 

Dilli , che fe quefìo incendio fu , non potette elfcrc cofa di 

* momento» he grande : Perche hauendo io più volte letto Giu- 
liano Palfaro , ilquale, viuendo in qne’ tempi , notò diligente- 
mente quanto accadde intorno alle cofc pubblkhejnon ho tro- 
•uato, che faccia menzione alcuna ne di fuoco» nc di cenere in 

quefìo Monte, e pure deferiue ogni minuzia - Racconta bene, ,l ‘ 1 1 

che in quegli anni fù vna grande mnondazione attorno a Nola : 

il che fuole comunemente auucnire quando nel Vcfuuio s’è fat- 

to, o s'ha da fare in breue qualche motiuo . E perche mi è par- '*•' 

- fo cafo ftrano il raccontato da lui , e può anco inferire al cafo 

- noftrojho voluto porlo qui con le medefime parole Napolitane, 
con le quali egli» che fu perfona idiota, Io fcrilfe, tratte dal fuo 
originale confa uato in Napoli appretto a G10 Battifìa Grimal- 
di mio caro amico , con m«lti altri libri di Borie affai curiofe 
ferittea mano, antiche, e moderne, da lui con accurato Audio, 

* e diligenza fìraordinaria raccolte, e a me » per il line, che ho di 
fcriucre le fìorie di Italia da vn fecolo in quà , cortcfemente co- 
municate: Dice adunqne il Palfaro [ Nel mefe de Agufto 1 J04. 

nella Città de Nola abbondai tanto della acqua intorno allo Giuliano 

-mura de Nola, che pareua no mare / e ce abbondaro tan- PafTaro Sc- 

-tolipefci. che fo na cofa Aupcnna, & erano di ogni forte pie- taiolo m. f. 
coli, e grolla, che ogn'vno ce annaua ad pefeare , e pigliattano 
dinari : & erano tanti, che nc auelfe carriato le naui : e per que- E 1 l UUl ° 
fìo in detta Città ce venne no tale mal’airo , chence morio in- v° 0 * ncl 
finita geme : l’vnafo per caufa delli pefei , che manciauano , c ts 4 * 
l’amrofoper lomaloairo. E detta acqua ce durai . , . * 

& poi li donaro via, e parte alfeccai. ] 

E nell'anno 1107. nota il detto Palfaro vn’altra calamità oc- 
coi fa alla Città di Napoli in quefìo ifìcfTo genere di prodigiofe 
tempefìe , dicendo : f Dello mele de Ottufro fu vno tale mal 
tiempo, di pioggia nelle prouincie de Napoli , che fece alfailfi- 
mo danno nelle mdfarie : & ancora iettai no piczzo de lo muro 
de lo lardino de Santo Antuono / c lo terreno , che nc portai la 
Jaua, enchio li ftiolti de le mura, c fpedamentai alcuna torre de 

tema- 
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le mura nuòue de pipernò ] è ruppe Io formale de le acque de 
Napole» che quafi li pozzi de Napole affeccaro : & ancora rup- 
pe lo muro de la porta Capuana, & fece affai altro danno. ] 
Vna fimile ne referifee nell’anno fcgucntc con dire : [ A di 8. 
de Abrile i Jo8.de fabato alle Jo. horc en Napole £o vna granne 
pi?gg 13 , & graodene, che erano grolle come na nocella, & du- 
rai circa vna hota, & fece affai danno. : la notte venendo di Do- 
menica fo lo terremoto, ma non fece danno neffuno.] 

li feguiiado a fcriuerc cofi giorno per giorno quafi ogni mit 
nuzia per tutto l’anno 1 726. non fa mai , come ho detto , di in- 
cendij nel Vcfuuio menzione . Ne altro Scrittore di quei tem- 
pi, che pure ce ne furono affai, c de’ buoni, ne parla Anzi (fe be- 
ne fapcndo io quanto poco vaglia l’argomento .negatimi in que- 
Tarcag.del ftc cofe, non detraggo niente alla autorità del Nolano) non vò 
Cito di Nap. laffar di referire, che Giouanni Tarcagnota,dopo auer descritto 
quello, che accadde in Pozzuolo nel i Jj 8. dice , che in quel 
tempp s’cra quafi efiinta la memoria dcll incendio del Monte 
di Somma , con quelle parole ; [Gettò quel luogo tanta copia 
di fatG , c di cenere fuori , che ne nacque nel medefimo luogo 
vn non picciolo Monte , cornei ogn’vno vede . E fu a dì nollri 
cofa affai nuoua, a fpeucnteuolc, per efferfi quafi cAinta la me- 
, moria dell’incendio del Monte di Somma , e di Ifchia , che ar * 
fero anch’elfi altre volte. J E foggiungc ( lo noto per effer oggi 
auuenuto l’ilteffoj [ Anzi in quello incendio di Pozzuoli li riti - 
. rò di buon fpazio il mare preffò Baia : & ne nacquero in que' 
/luoghi nuoui fonti di acqua dolce, & A vide gran copia di pefei 
morti in que’ liti. ] 

Laonde non paiono tanto biafmcuoli coloro , li quali rcuo- 
cano in dubbio il detto di Ambrogio in quello luogo : e dico- 
no, che fé bene egli era Cittadino di Nola , viucua in quei tem-< 
pi, e fcriueua le cofe del fuo pacfe,con tutto ciò allora fi ritro. 
uaua in Venezia , e poteua cfferc Rato ingannato dalla credulità 
di qualcuno : effendo grande il numero di coloro , li quali in A* 
mi li occafioni per ogni poco di accidente fi3.it , menuttfq-, ter - 
roriius vera ptrtcula augent,ér credentibut nunciant . Da qua- 
tc pcrfonc c Rato ora detto qua, che in Lanciano, oquiui vici- 
no s’è fatto vn lago i Che tremò la Mail Ila? Che s’ aperfe il 
Monte della Alucrnia in Tofcana ? Che A fecero tante rouine 
à Siena f Che in Norcia erano cadute Montagne ? E che gran 
fatto farebbe Rato, che io aueffì creduto alcuna di qucRe cofe, 
effendo tutte probabili, e fauclA riferita ? Tuttauolta torno a 
dire , che non gli fofar qucRo torto, con tutto che dall’altra 
parte mi paia Arano» che il Tarcagnota parli così . Mapiùfa- 
ftidio anco mi dà , che il Pighioattcfti aucr trouato in qualla 
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voragine fco. anni fono , cioè nelif^i. a tempo di e 

prima» arbori affai grulli» c tram» e tronchi caduti, e attrauerfa-' 
ti : il che pure confermano anco molti altri , li quali prima , c 
dupoi lui ci fono calati : e fra quelli vno attefta , 'che cffendoci 
andato 5 o. anni fono con vn fuo fratello a fare traili da reggere 
le pergole , ci trouò nel fondo vn fico ben graffo , ed effondo di 
Agottu vi colfc de' frutti , e li mangiò ; Perche arbori di quella 
qualità, che fono di natura molto durabili » c per confeguenza 
tardi a nafccrc , non potcuano inj^>. anni quanti ne farebbono 
curii dal 1 5 oo. al tempo del pcregrmaggio del Pighio, effere in 
quella guifa crefciuti» fe allora folfero Itati abbruciati, e diradi? 
caci» come Tempre auuicnc» quando il Vefuujo arde. ■ , o 

Ma meno probabile affai è quello , che vicn raccontato da 
Monf. Daniele Barbaro a tempo del gouerno di D.Perifànde 
Ribcra Duci di'Alòafì, dicendo, còttimentàndò Vetruuió, do- 
ue tratta di quello Monte 1 ; Me Jirtóente , ór typor corrigenu 
allatum e(l incendium vfqut ad decer» milita pajjur , tanquam 
fiuutum cucurrijje , ór exttnólos pumicer ad fenum pedum alti- 
tudine reltqutfjc : nel che forfè fu ingannato dal y racconto del 
Terremoto gagliardo , che, come nota Antonio Cailaldo No- 
tato , e Secrecario della Piazza del Popolo di quella Città nella 
Tua iloria manoferitta appretto al Grimaldijlfi Tenti a 31» di Lu- 
glio del ij^r^àore 23. c meza, e fece inmolie parti del Regno 
norabiliflimi danniti Come anco f» ingannano in pigliare per 
pomici que’ fallì abbruciati, quali fono 1 treuertini, e altri : per 
che veramente da quello Monte non fono mai Aiate gettate pu- 
mici vere/ > 

Laonde io credo» che dal 1 1 39. iti qua non fi fu veduto in 
quello Monte ne incendio , ne altro accidente memorabile , ne 
che dopò Tiro, Odoacre, e Tcodorico non fi fia patito gran.» 
danno» faluo, che quella volta’, quando forfè ha ecceduto tutti 
gli altri* come decorreremo a fuo luogo. » cm ->in • r ■ 

Non durerei già fatica, per faluare l’ autorità di quelli Scritto- 
ri a credere, che anco fenza vederfi fuoco potefferoefllre vfcM 
te dal Vcfuuio ceneri , o piouute lemedefimc altra volta rima- 
fte fui labro di quella cauerna , dopo effere fiate eleuate in aria 
o dal vento, o da altra occulta virtù : oltre che io fono di pare- 
re , come a fuo luogo dirò » che poffa il fuoco ardere in parti 
affai lorvane dal Monte nelle cauerne della terra , e non arriua- 
rc a quella fornace con le fue fiamme , o perche non ci fu tanta 
materia prcparata,o perche fi fia prima per altra occafionc cllin- 
to, non laffa.idopcrò di arriuarci co’ fegni neceffarij , che fono 
il fufcto, c la cenere fonile , piò d’ogn 'altra cofa facili a potere 
effere fpiote dal fot terraneo verno. 

Po- 


Coftui é for. 
naro a 11' in- 
curabili. 


Daniel Bar- 
bar. in Vi- 
truu. lib. a. 

C. 6 . 


N. Ant. Ca- 
fialdo m. f. 


Di 
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Potrebbe anco efferé , che, còme mi dicono alcuni Gentil- 
huomini, li quali l’anno pattato a 20. di Genaio calarono pure 
per quella voragine infine al fondo» reftaffe fempre in alcuna 
. delle pietre» che erano attorno alla cima del Monte , e dentro 
„ . alla voragine iftclTa» virtù di accenderà , come dal vederla fèn- 
àbilmente calcinare » e fumare lo argomcntauano , lo facciano 
talora, co mandar fuori cenere» e fare qualche fchioppo fecon- 
do la grandezza, c quantità di dette pietre , nc' luoghi conuici- 
ni . Ma non sò già come polfa (lare, che per quella via fi (la pcn 
tuto far mai il rumore , e il danno , che fcriue Monf. Barbaro» 
fce che fi fieno potute alzare in veruna parte le pumici,che dice» 
o le pietre arfe fei piedi . j 



Dejcrizione della voragine auauti li 16. diDecembruJ 
\6 Cap. I ,V • , i . f 

•««tv • w* «I. ,* t. M* ?.•%• ;».* ' . . . , 

A fia come fi voglia era il Vefuuio iofin’a tò- 
pi noftri vna Collina a mezo giorno efpofla, 
alquanto più alta dell’altra, che a guifa di 
mtza luna, come difU da principio, da tutte 
lebander, eccetto che dà mezo giorno, la 
cingcua, cominciando da Jicfma, c alzandoli j 
a poco a poco fopra Somma , e Copra Otta' 
iano, e nel medefitno modo sballandoli, e 
terminando fopra la Terra già di lìolba •• fra lVna » e l’altra di, 
quelle montagne trouauaù vna pianura, che l'Atrio fi domanda- 
a» larga in alcune parti vn miglio, e in altre meno,tutta veftita 
Hi erbe, per pafcolo di animali, fe bene era anco vn giardino di 
Amplici » e di pianre per le vmane infermità molto gioucuoli . 
«erto il Mauro bofeo già di Octaiano , erano in quella pianura. 
Hcune pifeine , c cafettc di poco momento per ridotto de’ pi- 
lori • Girauala Collina attorno attorno circa fei miglia, alzin- 
Hofi dal piano predetto da 3 fo. palli Geometrici : cd era quafi 
°er tutto fterile,e fcofcefa,auuenga che pur vi fulTero certi pic- 
cioli arbori , e alcune gincltre • Aueua nella fommità vna prò 4 
Honda voragine, informa di Nauilio tondo, larga nella circum- 
lerenza poco più di vn miglio, circondata da vn riparo di pie re 
calcinate, fopra le quali non nafceua cofa alcuna. Da quello 
riparo, o ciglio fi catana a fcarpa in vn poco di piano, douc pu* 
re erano erbe di varie forti, ma non molto fpelÌLtquindi li feen- 
deua per certe torre (Iradelie infin ’al fondo quafi vn miglio a_» 
perpendicolo, non pure da gl'huomini per far legna; ma da gli 
animali ancora, cofi piccioli, come gro(D,per pafcolare, (.(fendo 

velli- 


vcfiita per tiìtto infin doùc pcnctraua il fole di erbe, e di arbo- 
ri, come Qacrcie,Lecci, Carpini, FraflànijOrni, Euomini, one- 
ro Sfrafifa*a » Lieufti> Gineftrc, e cofc limili, eccetto che dalla Viaggio deT 
parte di Bofco, douc era nuda, c prccipitofa affai . Tale trouai l’Autore fat 
io quello luogo, quando 20. anni fono, tirato da certa curiofi'à, to nel 
fe bene allora non fi ci menrauano ne incendij.ne altro accidcn - fopr* la mo 
te, vi afeefi fopra : ma non ebbiperò ne tempo , ne fantafiadi w S na - 
calar punto per la caucrna a bado » fc non quanto mi parue ba- 
ftante, per accorgermi, che era molto profondai che da alcu* - 

ne parri di lei vfciua vn poco di forno- Ben mi diceuanoi coma 
pagni, li quali erano del paefe, che fi poteua (cèdere più di due 
miglia , e che in fondo fi trouaua vu’ahra pianura , che attorno 
attorno aueua molti antri caucrnofi , per li quali fi farebbe po- 
tuto entrare, ma per edere affatto ofeuri , non fapcuano, che_> 
redimo fifode arrifehiato a far quel tcntatiuo : che la ftradella 
per calarui era affai ripira , ma che gli arbori erano tanto l’vno 
all'altro vicini , che futuramente vi fi poteua feendere : le quali 
cofe io credetti facilmente, per nó parermi vn gran fatto diuer- 
fqjda quello, che aueuo letto referto da Stefano Pipghio appref- cu.- 
fo di Franccfco Scotto, quando deferiuendo il foo peregrinag- j tin 
gio in quefte parti a tempo di Sifto V. fatto, dice : V ertex ta- , 6l ’ 
tneneìur in omni memoria temporume retatum , bifloriarumqì i * 
femper adulili fatti flerilìt,ac zieluti flammìs depajlur manet . 

In medio verticir Mafia patet vorago rotunda , velut ingenti! 
ampbiieatri quadam cavea , erattrem vocant à forma , cui ut 
t vnen fundum in intima terree vifeera penttrafit conflati cum 
ignium eruptio per illam olìm fieret . Nunc tamenfriget , nec 
quippiam calorie , a ut fumi uidetur emittere . N am in bara- 
tbrum ipfe dejctndit ( parla del Pighio ) qttovfqi non impedì t. 
bant prxci pitta, nel locorum obfcuritar . Superivi entm crate- 
ri! labrum non ftetts , ac ampbiteatri fedilta declive , terra ci- 
neribufque fuperfttjìi fertile ejl : &■ -viret abieiibut , magnifq; Abietcs ne. 
arbortbut , mòì folit calor penetrai , atque c<e!eflibm pluuur ir • ™o *Uius ibi 
galur . lnferiora vero , qux ficuti faucer contrahuntur in ma' vu,,t - 
eoret angufliat , rupium , &■ faxorum fragmina immanta , nec 
non trabei t & irunci prò lapfarum arborum obfìru<eru'tt . 

Qual tamen obftaculorum molet, ignium materia interiore fu- 

furante, tamquam Ituei palearum fafciculos fumi, fiammaru- 

que vìi illa prapotent facile exturbat,fo tn c<elum euebit . £V>- 

tum eR etiam, non folum per cratercmfed prout cafui altquan- In quitte bu 

do gofìulat, alibi quoque , nel ffqt ma montii late> a,Jtbi vìam che andau* 

incendium aperire . E poco approdo. Mcminit tamen Pipbim no f 

fe in cacumtne circum cratercm plura vidiffe Jpiracula calore !" c .’ . r ’. mcc *!} 

continuum cxhalantia, vulpium foueis band abjtmiliai in qui . fj^re’ C ° 
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fon cum inferirei manunt, facili ealorer emergente, ftritùlat, 
tenute tamen , me fine fumi, vtl vapore . 

Il che anco fi affa con quello in buona parte, chetili hà rac- 
contato il Sig.Gio. Domenico Maglioècó, Medico principale 
in quella Città, e che ben prillo co luci fcritti , in buona por- 
te Campati , farà cónofcerc il filo valore . Quelli mi dice, che 
rirrouandufi bell'anno 1619. nel mefe di Maggio nel Conucnto 
de’ Padri Camaldolcfi a S. Angelo, il quale oggi folo in quella 
parte è ritmilo intatto, vna mattina > che era bclliffimo tempo, 
tirato da fimife curiofità, fe ne andò a vedere le medefime cofc: 
ed elfcndo falito fbpra la Montagna dalla parte verfo la marina, 
giunto all Atrio , dopò auer colto molti femplici , fall al luogo 
douc c la bocca d .Ila voragine , ed inrtanimato da due di que* 
Keligtofi » li quali affermano elf-.re |al re volte calati per quella 
apertura, accompagnato da loro, cominciò à fcendcre per vna 
flradd!a< la quale a guitti di vna (cala a lumaca, gitana attorno a 
quello anfiteatro, c dopò aucr cammato vn pezzo fra gli arbori, 
trouò» che douc per di fopra era affai patente, c largo, a poco a 
poco fi riftringcua, a fegno rale,chc in alcuni luoghi dalla meri 
iu giù poco fi ci vedeua , e la via era tanto fir.tta , che d rficil- 
mentc fi ci poteua palfare : e fi abbattè in vna grotta , ò pietra 
talmente grolTa , e che fpontaua cofi in fuori, che li fu necclfa- 
rio andanti fotto carponi : fe bene palfaro quella , fi tròuauaro 
Tempre fallì, a’ quali appoggiandoli , rcndeuafi il viaggio ficuro. 
Finalmente giunto nel fondo. Io trouò piano, e affai più paten- 
te^ largo, che nella bocca non era - E con tuttoché fulfe tan- 
to profondo, che per calami, e falir di fopra, ci pofe più di tre 
ore , in ogni modo effendo il fole in Zenit , per li nfldfi di lui 
pur li compagni fi difccrneuano l’vn l’altro, e a poco a poco di- 
flingueuano Falere cofe , che quiui erano * Laonde a quel bar- 
lume vidde nel mezo della pianura vna grolfilfima pietra, fopra 
la quale non era potàbile da neffuna parte afccnderc » ed era-» 
come vna cafa . AccoRatofi poi dalla parte verfo la marina, vid- 
de, e fonti per certe fittole , o fenici vfeir verno con gran vee- 
menza, come dal fifchio.che faccua. e dal freddo, o frcfco,che 
cagionaua, chiaramente fi comprcndca clfcr gagliardo, e conti- 
[ nuo . Verfo la medefitna parte trouò vn bagno largo quanto 
vna gran conca di rame pieno infino al par della terra d’acqua 
talmente fai fa, che cgl.iaucndola ben guftata.fece giudizio altro 
non elfere ,* che vna vena di fale . Dalla parte verfo Scirrocco 
trouò vn’altra conca dell’ ift- ifc-grandczza piena fimilmcnte di 
acuita, ma cocente , e fenza alcun faporc , come le frlfe fiato» 
( dtccua ) vn brodo di pollo cotto fenza fale . Dalla banda di 
Lcuante era la terza conca alquanto più grande dell’ altre» piena 

pur 
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pur d’acqua calda, o piììtofto tiepida , di (àpore mordace , ed Acque nitr# 
amaro affai, come c il (incero nitro : del quale per tutta la fcefa ' >• 

aueua trouato gran copia: e per quefio auendo vno di que’ K.e* 

Jigiofi voluto co l fucile: o acciaino accendere il fuoco, l’impe- 
dì» per non correre il pericolo, al quale con perdita ddU vita fi 
efpofe coluijchc nelle minere di Safiuolo vicino a Modena vol- 
le portare la lucerna accefa. In tutta quella pianura fotterranea 
non t rouò altro, che arena per la maggiore parte nera, in alcuni 
luoghi lucida, e mefcolata con pezzetti di talco, e di (àie, o ve- 
tro, e per tutto graue» e pefante . Ma non ditte di auer veduto 
quelle cauerne, che accennò Strabone, ne quelle buchctte,dalle 
quali fentiua il Pighio (pirare continuo calore. 

Donde fi raccoglie » che non era quefta voragine ne anco ad 
etto molto differente da quello, che da Procopio, e da Strabo- 
ne fu deferitto ettère a tempi loro . Anzi da quella incompofta 
quantità di pietre , la quale attenuano auerui dentro ritrouato 
que* diligenti ottèruatori delle cofe occulte, che di fopra etter- 
ui penetrati, referito abbiamo, parche pottà crederfi, anzi, che 
non fe ne pottà dubitare, che il Vcfuuio , come ditti da princi- 
pio,fia fiato formato dalle ceneri, e dalle pietre iflette, dalli fpetti 
incendij» che quafi in ogni età vi fi fono accefi, vomitate, come 
di Etna lo afferma Andrea Baccio, e l’hanno veduto i nofiri pa- ^accìus de 
di i nel Monte nuouo, che in vnafol notte a 2^ di 1 Settembre JheriTi.li.4. 
del 1 1 38. fi fece in Pozzuoli : e quefio à quello , che ingannò 1 ^ lc ^! urT ? 
'Monftero, come bene auuerteil Signor Capaccio, quantunque hiTsl.n.io 1 
lo racconti nel 1 7 ^ 9 . E però non è rtficrauiglia » fc'non ettendo Tarcag.dc! 
«gli altro» che vna incompofia macea di fatti » ed vna fofpcfa in (ito di Nan. 
fe ftettà mole di ceneri $ e che potendo ageuolmcnfe per etteJ fog. 1; 1. 
penetrategli fpiriti » ei venti , anco per le falde talora efali , e 
getti fuori il fuoco, come pure è auuenuto in quefti giorni. Par ? •' "’.'t 

bene vn miracolo » che ettendo quella materia fiata più di vna „ •- : *' :a 
volta abbruciata , come fecondo quefta opinione è da credere, *' • • • 1 

fi renda co’I tempo atra ad ardere di nuouo , e cofi fpettb fi ac - ; 
cenda, o come ditte Vergilio. 1 *• "• - 'jù ira in* * 

Hic Cernei, atq\ iterum patienr, aè mille per hau (Nf ; . . 

Igniòtu in/lruat vtref, &c, ■ ; 

Ma ccffa la marauiglia » fe crediamo , che come pm a batto di- ' 0 . •» 
remo, quafi in tutti i più profondi baratri della terra nò fi eftin- , t 

gua mai il fuoco , che non mandi fempre fuori qualche fuo ve- 
•fìigio.come fumo, vapori, o fiamme, auuenga che non prorom- ’ .• # I 

pa in incendio, fe non interpolatamente, e quando più, e quando *• '*•* '• 

•meno , fecondo la quantità della materia ; che vi fi è ragunara : 

E perciò è da crederfi, che quato più ftà a vomitar fhmmedal- 
l’vna volta all’altra, tanto maggior violenza faccia» e fia anco più 
durabile- s D 2 Quc- 
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’ Q^efto è quanto mi è patfo dire in generale intorno alla.» 

1 ftoria antica de gli incendi] del Vefuuio » ed alla defcrÌ2onc del 
fuo di lui. -, , ' : • - 

Ntrra'Zwnc dell Incendio fatto/t nel V efuuio ai 6. di 
Dicembre 1 6 3 r . Cafi. V* i 

'* • ' ‘ .. , *1 -.IV-Ul-T J «CI*. ’.<-•« j l‘*ff 

Encndo finalmente alla narrazione de l ca* 
fo preferite : il quale per li lunedi vcftigij» 
e per le deploratili memorie , che in più 
luoghi ha Urtato , viucrà perpetuamente 
nella memoria de’ poderi ì Raccontano i 
Torrefi, e gli abitatori già di Malfa di Só; 
ma > di Polena » e di S. Radiano , che infih 
— - dalli io. di Decc'bre cominciarono a far 

tir rumoreggiare nella Montagna » con tanto raggiramento di 
fpirici fotterranei, che malamente poteuano la notte dormire : 
onde alcuni, Spendo per antica tradizione , che dal Vefuuio 
piàfcaturiua vn fiume, ilqualc poi per vn fumlc incédiofi fmar* 
rij credcuano, che fuffe 1 acqua di quello, che ìmpetur ijmcn" 
te feorrertè» e cercaffc nuoua vfeita . Altri piu dediti alia pietà» 
riccrdcuoli delle Borie di Pietro Qamiaqo, e di chi fcrilfe già, 
in ql luogoelfere vna parta, per calare alfrnferno,e che vi erano 
portatele anime de’ più federati peccatori :non laffauano di du- 
bitare, e cofi ira di loro nc difcorrcuano,che vi fi tufferò ragù- 
nati i demoni) a tener corte , per vendicare , come mmifiri di 
Dio, le grandi.ingiuftizie, che nel mondo fi fanno . S’accorfero 
di più alcuni » effendoui fopra per diuerfi affari faliti , che tre- 
maua quafi del continuo, fc bene per nó effere cofa tato grane, 
no ne fecero cafo. Altri nel medefimo tempo offeruarono, che» 
fenza effere piouuto, s’erano intorbidate Tacque ne’ pozzi , c in 
alcuni mancate : che fefoffcro flati buoni fcolari di Pericle, e 
di Pittagora, auerebbono da quello (blo, quando non da ali ro, 
potuto preuedere i terremoti, che appretto nc feguironc,< fai* 
uaifi ; fe bene, come diffe colui; Perituri non rccipiunt confitta. 

Racconta di più vna perfona degna di fede da Ottaiano, che 
vn mefe auanti effendo falito fopra il Monte, doue era la bocca 
della voragine, vi calò dentro , e tornatoci quindici giospi do-> 
poi.trouò che la terra fi era alzata tato, che fenza calar putito fi 
paffaua da vna banda all’altra per tutto.così dice Ai iftotele i he 
gonfiò la terra in Sarga vna delle Ifok Eolie» non conofccndufi 

appena doue foffe fiata . , 

Il lunedi mattina poi alli ijf. effendo Tana fcremtuma » c .da 

■ *' P£ m 
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ógni nuùola fgòmbrata , fu veduta fopra il medefimo Monte 
vna fttlla di fìraordinaria grandezza » la quale a me , che ero di 
là 40. miglia lontano» e diligentemente l'oflferuai, cagionò mol- 
ta ammirazione. Ma la fera verfo le T. ore di notte , elfendofi 
partito da tortici vn fcruitorc del Marchefe d'Arena per venire 
a Napoli» narrò, thè quando fu fui Pomcfdclla Maddalena, viri- 
de vn iraue di fuoco, ilquale vfccndo, pareua a lui, da Pozzuo- 
li, arriuaua infin’al Vefuuio : E huomini di Refina confermaro- 
no auer veduto Tifteffo dentro la voragine poco apprettò quali 
immobile per molte ore , fe bene attorno a lui fcintillauano sé- 
pre efalazioni acccfe , come fe Tufferò fiate faette : cd in quel 
tempo appunto io» che quattro ore prima con belliilìmo tem- 
po , al pari di quanto fc ne fuife vcdqto da molti mefi adietro, 
non fo fe per buona, o ria fortuna mia , ero quagiunto dallat> 
mia Abbazia di CiuitaLuparclla, fentij vn picciolo terremoto : 
ma r.c’ luoghi più alla montagna contigui dal quell’ ora fin’alle 
12. fc bere lo fcuotimento della terra tu continuo, nefurono ’ l!l 
contati deue 18. c douc jo. l’vno più gagliardo dell’altro • E 
per quanto ho potuto raccorrc , poco dopoi s’ aprì il Monte.» 
nella falda, o per dir meglio ncU’Atria, o piano difoprade- or . ;ili 
fcritto : fe bene da principio cominciò à vederfi folamente ver- 
fomezo giorno fra la Torre del Greco, e quella della Annon- 1JU _. ; 1 r _ -, 
ziata .cfopralaChiefadiSanta Maria a Pugliano : nella quale _ ,, t-no it 
e tradizione>chc celebraffe il Principe de gli AppoftoIi,quando Plin. liU tf. 
.venne in quefte parti . Ma non vi andò guari , che da ogn’vno ep. 16. 
ficonobbc da più di vna banda vfeire e fumo , efuoco, eccne- Interim e_» 
re, e pietre, e fiamme: e particolarmente davn certo Santolo di Vefuuio mo 
Simone da S. Anafiafio , il quale ebbe tanto cuore, che accorr»- | c P^“ rib *ì s 
pagnato da quattro altri giouani del paefe, la mattina ifiefTa falì ,^'fiamrn 
fopra la Montagna*, c giunto a vn luogo detto il Monte de dia- a j 
uoli, o d’Ieuoli , lontano dall’incendio meno di mezo miglio, j? elucc * 
vidde in quel piano vfeire il fumo,& il fuoco da più bande, che bant, quorti 
di mano in mano fi apriuano, gettando nell’aprirfi vno fchiop- fulgor, & eia 
po, come fc fuffiro fiati tanti mortaletti di quelli , che fi tirano ritas tene— 
nelle fcftc : e quelle bocche gli parcuano prima grandi quanto bris nodi* 
c vn fondo di groffo tino, ma ncll’efalare fi slargauano , e face- excitabatur 
uano Tempre maggiori : le efalazioni poi vnite inficmc in aria.» 
formauano quella nuuola, che diremo appreflb, cdonde, dice, 
che vidde calar factte.e groffiffime pietrervna delle quali gliene 
cadde ranto vicina , che quafi lo colfe . Mcz’ ora conta coflui, 
che (Urte a contemplare quello fpettacolo : e Tempre viddo 
aprirfi nuoue bocche , c che quelle pietre cadendo, brucciaua- 
no , c confummauano ciò , che toccauano . Quella che cadde 
vicino a lui, diede fopra va fàfTo, l’infocò tutto, e poi fi fpczzò 
' ; " in i 
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in molte parti : delle quali auéndòne,dopò riferii alquanto raf- 
freddata, raccolto vna, la portò a baffo, e fi trouò molto pelan- 
te, e dura , k bene eflendofi tritata fi conuertì come in arena 
di ferro impattata . .-!-> .1 : . -, ■. . j. . . r 

: ; Raccontò di più vn guardiano di vacche , che ritrouandofi 
.quali nella medefima ora alle radici di detto Monte, vidde vici- 
no a fe aprirli in due luoghi la terra, e vfeime fumo , e fuoco : 
dalquale fu fcottato,e poco ne mancò, che non vi reftafle fom- 
merfo. E altri atteflano,aucr veduto, e vederli tuttauia in più 
parti le aperture, donde fono vfeiti fallì, e materie bituminole, 
oltre la voragine grande . E da quelle è probabil cofa , che 
vfcilfero le prime ceneri , le quali , come a fuo luogo diremo , 
aitai prima caddero in Puglia, & in altre più remote Prouincie» 
che quà non fecero.,-. . : > •• ‘ • . 

. Cagionò la villa di quelle fiamme negl’ animi de’ conuicini 
fpauentati dal continuo conquadàmento de’ terremoti , per li 
Plin. vbifu- quali non pur fi credeua , che fi muouelfero tutte le cofe , ma 

f ra cp. io c h c fi fuelgeffero , e andalfero fottofopra , tanto terrore, cht* 

! la vero no- Qgn’yno fi ftimaua douere elferc in quel punto fubbilfaco : on- 
éìe uà inua- ^ a i 2anc | 0 tut fi j c mani a j ciclo, con chiedere a Dio mifericor- 
m^uVri "m” dia» e abbandonando ciafcuno le cofe proprie, fenza penfare ad 
ni° U fcd cucr -altro» Chi fi diede alla fuga, doue ftimaua più ficuro lo fcampo, 
ti c’redcrcn. e chi con maggior feotimcnto di pietà ricorre aTcmpij.per co- 
jtjjp.;,; - ] -feffare i fiioi peccati, e per riceuere i fantilfimi Sacramenti , ed 

.òi anco perche elfcndo quiui molti infieme vniti, meglio folfero i 
, j n:-.-, lor prie ghi accolti . . ; . . -, 

• . , V i. Fra tanto elfcndo già vfeito il fole , ancora in Napoli contini 

->“i ' si ciò ad offeruarfifopra la Montagna vna denfa, e flraordinaria 

nuuola : la quale da principio fembraua appunto vn’altillimo, e 

fronduto pino, quale già paruca Plinio quella, che viddenell'- 

n° 8*. della noftra fallite : Perche apprelTo al Monte aueua il 
ritn eueda, tronco graffo» come vna lunga , e rotonda torre : ma fi innalza- 
deinde iene- ua poi a proporzione tanto in alto, che quali fi perdeua di villa: 

Iccnte co de apprelfo, o perche non alYiualfe tanto in sù lo fpirito , dal qua* 

Ihtuta , aut le era (lata fofpmta , o perche non potelfe piu follenere il pro- 
etiam pon- prio pefo, fi diffondeua in grandi, e fpaziofi rami, e slargandoli 
de re fuo vi- per mólte miglia di circuito, benché fulfe da chiaro fol percof- 
^a, in latitu fa, or ncra,e bruta, ora macchiata,e Iiuida,e talora canida fi di- 
dmcm vane- mo ft raua , q Ua l c e lfer doueua la materia, che con lei s’era in al- 
Ucbat. XQ c j eua{a>ma fempre vi fi feorgeua dentro vn poco di rolfo, co- 
me fuoco- Finalmente crefccndo dd continuo vie più, rallo 
migliaua nell’aria più tollo alcune fmifucatc , e feofeefe monta- 
gne di fallì di varie fpezic, e colori , che altra qualfiuoglia cofa. 

Si prcndeuano gufio alcuni ,. non uguagliati ancor del cafo , in 

rimi- / 
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rimirare, Contemplare cefi voghi . benché Brani , grotteschi, 
e come ioli da balconi li vagheggiano» marauigliandofi però 
tu: ti di vedere. che molte nuuolc li rtflauanodigran lunga fot* 
to . Ad altri fi arrieciauanoi capelli» reggendo tanta .eli gran 
nouirà . 1 più Semplici cori euaro gridando per le Brade, che fi 
èia attaccato il fuoco, chi diceua in vna parte, echi in vn 'altra. 
Da principio fietti anch’io fofpcl'o, perche non ero in luogo» 
donde poterti vedere il Monte : ma accorgendomi in fine » che 
fi alzaua cotanto , c proporzionatamente fi dilataua ; mi imma- 
ginai quello, che veramente tra, ed entrato in vna librerìa,prcfi 
le pifl ole di Plinio in mano, e me Orandole ad alcuni, dirti loro. 
Leeoni defcritio i J 1 ;©. anni fonò quello appunto, ohe oggi ve- 
dete . Onde vnodi quelli, che quiui erano, tirato da lodcuolc 
•curiofità, Salito (opra vn’aftraco col fuo Quadrante mifurolla, 
e come poi mi riferì , trouò , che era afeefa à più di Jo. miglta 
d’alte zza : cd è ben credibile per li effetti» che opetòjcomc ap- 
prettò vedremo : e per tanto feci congicf ttfra , che anco di Ro- 
ma fi faria potuta vedere . tv , 

Ritjouauanfi in quel tempo il 5>'g. Card. Bonccmpagno Ar- 
ciuefcouo di quefta Città nella Torre del Greco, per godere il 
fccrtficiodi queH’aria allefue indi fpofiz ioni gioueuole » e pro- 
porzionata, e il Sigi. Federigo Colonna Principe di Butero, con 
la Signora P. Margarita d’ AuBria fiia Conforte , e co’i Signor 
Camillo pur Colonna fi atelló del Signor Duca di Zagaroia » 
padrone del luogo, in quella della Annonziatà : Queftì Subito 
veduto il fuoco fi pofero in cammino alla volta di Salerno, c 
quindi pattarono in Abruzzi alle lor terre , per eflferc più dal 
pericolo lontani : ma il zelante PaBore, fe bene aueua tutta la_» 
precedente notte con gran cuore innanimati i fuoi» ed efortacili 
auàlcrfi di que’ Segni, eotnb di fuegliatoto, per innalzare la mé- 
te a Dio, dat meluckiiiib fe fìgnijìcationem , vt fagiani * 
facie urenti lattando il peccato, e gettandoli nelle pietofe brac- 
cia della fua Diuina Mifericordia ; nulladimeno auuifato , che 
già da per tutto fi vedeuano nelle falde del Monte vfeir fiamme 
di fuoco, e con loro gran quantità di varia cenere, e Temendoli 
continuato , c pauentofo Brepito , che da quelle voragini con 
atterrir tutti vfciua : temendo , che in Napoli pure potette Se- 
guire il medefimo fpauento, che colà in ogn’vno fi vtdeua, per 
maggiore aiuto di quefla Città ; rifolfe di rattamente venircene 
a querta volta, come fece, alfheglio, che potè . Giunto àll’Ar- 
ciucfcouaro , dopo auer quiui fatto cfporre il fantiflìmo Sacra- 
mento, c dato ordine, che nell’ altre Chiefe tutte fi faceflft l’i* 
fletto, e che fi imimatte per il giorno medefimo vna generai 
ProcclConej falì al Tcfot o, che cofi chiamano qui il luogo, do- 
/ ‘ ' ue 
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ue k Reliquie de’ Santi fi cònfcrùanò. per quindi trarne la Tc- 
fia, c il Sangue del Gloriofo Protettore San Gennaro , per bc- 
nificio del quale coofefiano i Napolitani eficre ftati altre volte 
liberati da Girili pericoli : e con ammirazione di tutti fu nota* 
toichc al preziofo Sangue prima di incótraifi con la Tetta s’era 
trouato liquefatto^ bollente. Conferuafi il Sangue di qfto San- 
to in due ampolle di vetro , nelle quali ftà Tempre apprtfo, ed 
acquagliato, eccetto che quado fi tfpone alla prefenza della Te- 
tta del medefimo : nel qual cafo è cofa ordinaria , che fobico fi 
liquefacela, e bolla,come fc pure allora G fufic fparfo:ma quan- 
do ciò non fa, che di rado accade , ouero quando bolle dando 
da per fe i viene vgualmente prefo , è interpretato qui comu- 
nemente per fegno manifefto dell’ ira di Dio fdegnato contro 
di noi . Se bene io crederei, che fi potette krc in ciò alcuna di- 
gitazione, e dire , che quantunque tanto nell’vno , quanto nel . 
l’altro cafo fia Tempre indizio , che ci fopraftà qualche gattigo, 
ed eui dente pericolo ; in ogni modo più dobbiamo temere nel 
primo, che nel fecondo : potendoci pcrfuaderc, che quella re- 
liquia, come fe partecipale della beatitudine , veggendo in_» 
I Verbo la pena , che ci fi c apprettata , e che non è volontà del 
-Signore, che fumo in quella occafione foccorfi , quafi agghiac* 
ciato fenza punto faticar per noi , indurito nelle fue ampolle in 
quella guifa contro l’antica , ed inuecchiata vfanzafe ne riman- 
. ga.Ma nel fecoudo conofcendo per la fudetta firada, che Iddio 
c per placarli, e che non vuole la rouina, ma la conucrfione del 
fuo diletto popolo: qui non vult mortem peccatorir^fed vt vi- 
nai , & conuertatur ad tum i affaticandofi in promettere per 
noi emendaziofte , e in impetrarci fpirito di contrizione » e di- 
nozione or per amore, ed or per allegrezza fenz'altroincentiuo 
fi liqucfaccia . E forfè per quefio in quella mattina , auucnga 
che fi giudicafic da tutti , che correremo euidcntc pericolo di 
mortai rouinaitutra volta nel medefimo rempo fi concepì anco 
fperanza di douerne al certo per mezo di quello Santo elfere 
liberati : c da tale fperanza fi aumentò in ciafcuno notabilmen- 
te la fede, c la dmozionc . 

Fecefi la Procclfione con portarli quelle facratc Reliquie , e 
fù folcnnifiìma, con l’intcrucnto non folo del Clero , c dello 
Collegiate de’ Chierici , ma delle Religioni tutte tanto della 
Città, quanto de Borghi conrigui :fe bene non potè c fiere or- 
mata dalla prefenza del Prelato , «ome dcfidcraua , perche nel 
tempo appunto , nel quale partir doueua , fu fopraprefo da vn 
ricapriccio di febre. cagionatogli, come fi crede, daH’cfierc fia- 
to tutta la nott» in orazione, ed in continuo moto» e trau aglio. 
Vi fu bcncl'Eccelkntifs. Sig. Conte di Monterei Viceré in_j 
* ‘ quefìo 
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qnefto Regno » Co’l Sig. Carlo Tappia Capò del Collatuale * 
con curri li Ofiz'ali » c con la maggior parte della Nobiltà, co- 
me feguì quafi Tempre in tutte l’altre » le quali con licenza del 
Prelato per orto giorni continui fi Teguitarono à fare mattinai t 
fera a diuerfe Chicle» cofi generali» come particolari) con tanti 
compunzione > e frequenza di popolo » che appena fi poteuu 
paffare per le ftrade , che non fi incontrale qui vna fchiera di 
Religioni fcalzi» tutti diuoti con corde, o catene al collo : colà 
vna Confraternità di fecolari > vna buona parte de’ quali cofi 
acerbamente fibattcuanO)Che per frenare il lora indiscreto Éut 
«ore. fu più d’vna volta necelfario leuare a molti i fi. gelli delle 
mani , e ritirarli nelle cafe vicine a prendere ri fioro ; appretto 
vna turma di donne di ogni età , e qualità vertice di vili abi- 
ti, a piedi nudi, e con li capelli tagliati, e appefi a vn CrocifilTo, 
e con corone di fpine in tetta, gridando ad alta voce ferza alcun 
ritegno, mifericordia : dietro a quefìe vtniuanopiù ftuoli da 
figliuoli, che portando anch’irti i lor Crocefifli in mano, con 
tenerezza ftraordinaria cantauano le litanie , o rccitauano alter*- 
natemcntc il Rofn io: in altra parte caterue di huomini di varie 
Congregazioni chi con vna tetta» e chi con vno rtincodi morto 
in mano, c molti con grotti traui in crociati fu le fpalle : onde 
feguitando tutti piu l’altrui , che il proprio configlio , non-* 
fi vidde mai altro per la Città in quindici giorni continui* 
tie’quali in ondine a quefto fi tennero Tempre terrari li T ubuna- 
li tutti, e in molti anco le botteghe , attìnche # meglio potelfej 
ogni vno impiegaifi in efercizij di diuozione , che huomini , c 
donne in atto di penitenza antere chi a vna Chiefa , e chi a vn’ 
altra con fi grande , c marauiglofo fpetracolo , che chi non_» 
piirgeua per timore, o per compunzione, non fapeua nepote- 
ua ritener le lagrime di tcnenzza. c di dcuoz'one . 

* Partito, che éù il Signor Cardinale dalla Tor»c , parta ancora 
la maggior parte della gente, comeaucua prima fatto dall’ahre 
Terre, c Cafali » attorno alla Montagna collocati » correndo 
per lo più tutti alla volta di Napoli , qpmc forfernati , non già 
con fpcranza , che querte mura Tufferò fufficienti alla ficurczza 
loro» ma per venire a morire , come diccuano ad ogn’vno , che 
li inrerrogaua, dentro di vna Città popolata, e piena di Corpi» 
c Reliquie di Santi : non efTtndo però veruno tra quelli , che fi 
incontrauano, il quale au erte lena , o fpirito di ridire ciò, che 
•veduto, ò fentito aucua : ma non portando con loro altro , che 
'il timore, e il tremore, confidi, auutliti , e sbigottiti gridarono 
folo, fenza ritener la fuga : Rouine grandi» rouinc grandi. Giu- 
dizio Finale» morte, fuoco, ira di Dio : e l’irtertò faceuano alcu- 
•ni» li quali per mare,Q in ftluchc*o in altre barche a quefla voi 
-••• * li tafe 
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ta le ne veniamo . Non ci mancauano però di quelli , che con 
finti, immaginati, e falfi terrori, i veri pericoli accrcfceuano. . 

Continuaua tuttauia il folca dichiarar qui co* Cuoi raggi la 
fua lolita benignità : ma perche non vi fuiìc elemento, o tigno 
ctlefie alcuno, il quale in cofi grane accidente non rinuncile in 
qualche parte offefo : Eccoti, che verfo le 18 ore crebbero ta. 
to i vapori, e le cfilazioni, che dalle vorag'ni vfciuano, parendo 
a tutti, che già più d’vna le ne fuffero aperte » come veramente 
era, che l’oìfcurò quali affai to, c l’aria ifteffa fi fe nera, e caligl- 
iela, con Cernirli vna puzza di folfo, e di bitume abbruciato,am- 
bafciatricc del Cuoco, e delle fiamme , tanto graue , che cagic*. 
nana quafi Coffocazionc.e al certo a me impediua il respirare, e 
cofi anco diceuano altri di Centire in Ce fteffi . 

• Non era ancora quella prima Proceflìone del Martedì giunta 


al Carmine, ChieCa la più principale d’ogn’alcra in quella parte 
della Città alla Montagna eCpofta , quando offendo già il. ora, 
nel qual tempo fi giudicaua , che il Cuoco filile co 1 ilio impeto 
peruenuto al luogo della antica voragine, e che qniui delle prin 
cipioa conCumaregli arbori , e PaltrecoCe , che in effafi ritro* 
Ih C h ' usuano f Cominciò anco in Napoli a Cernirli con li continui 
vaftifo tr£ lremor ' * P er I* finali crollauano talmente le caCe , e ballauano i 
moriblis te" fi ua ^ ' P r °prij Cundamenti, pareuano andare or 

cU nutabat fiuà. e or come Ce tante barche fiate Cofftro, vn graudilBmo, 
& quafi erro e fpaucnrenole fircpitoper l’aria, limile a quello , che Cuoi fare 
*a fedibus la bocca di vna b s cnc accefa fornace , quando maggiormente ac- 
firn nunc dendo Cpingc fuori le lue fumanti fiammerma tanto fenza coni» 
huc.nunc il. parazione maggiorc,quanto maggiore é vn fuoco in cento caia» 
lucabire.aut Radi legna accefo, di vno in ot io pezzi Colo . Altri li affomi- 
referri vide- gljarono a continuati tiri di bombarde in lótanc parti fcaricate, 
baatur. 0 a fq Ua d ron j, e d eferciti.che inficme per l’aria combatteffero." 

Onde alcuni Gouernatori di fortezze fu le marine fiuare, da 


quello Monte lontane , ftimando» che poteffe efferc fcaramuc- 
cia di Galere in mare, raddoppiarono le guardie , e fcntinclle . 
E tanto più crcfceua in Ipro quello fofpctto , perche fi vedeua- 
no anco da lontano nel medefimo tempo molte lingue di fuo- 
co. che come fulgori fcintillauano fra quel denfo vapore, accó- 
pagnate da perpetui rimbombi, e fcuotimcnti della terra. In_* 
Comma fu qui per tre ore tanto grande quello rumore per l’a- 
ria, cofi continuo il coiiquaffamento delle cafe, tanto fpauente- 
uoli-i tuoni, talmente orribili i lampi, che atterrito ogn’huomo» 
a tutti pareua di auere la morte auanti gl’octhi, e che fòlle loro 
intima'o il giorno del giudizio vniucrfale con la tróba del Cie- 
lo . Onde incontrandoci infume, fi liccnziauano per l’altra vira, 
come fc nò fi aucffcro mai piu a riuedere, e ad ogni crollo de Ila 

Terra 
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Terra altro non fi aùèua in bócca» che Gie<ù,Mifericordu, cor^ 
rèdo tutti ad abbracciarfi Tvn l’altro có le lagrime fu gli occhi» 
come fe furierò fiati fratelli carnali» benché non fi conofceriero. 

. Tutto quello però, che infin ’à quell’ora qui fi vcdcuadi fpa- 
uenteuolc, e formidabile, e nelle Torri del Greco , e della An- 
por ziata in quel giorno fi pariua* fu nulla a comparazione di 
quanto dall’altra pane della Montagna » e nelle paru t anco piti 
lontane fuccedeua : Perche in Ottaiano , doue fi ritrouaua ìjlm 
Principeria del Iuogo>olirc J’tfferui fiati contati la notte prece- 
dente 24 . terribilimmi Terremoti; vro de* quali alle 9. ore fe- 
ce cadercalcune muraglia, la mattinatili 14. fu coli denfo il fu- 
mo» chefc bene alcroue era giorno» quiui pareua notte , eoa.* pij n . !ìb. 6» 
tutto che e furie ripieno di lingue di fuoco , e cefi ecceflGuoil c p. \s. l'am 
rumore » che pareua voltarfi ogni cofa fottofopra : onde efTen* die* alibi, iU 
do prima la Principeria corfa con tutto il popolo alla Chicfa lic rox om- 
Parrocchiale di S. Angelo; poco appreso veggendofi pioucre a nibug notti- 
palate la cenere* quella co’ figliuoli™ fe ne incarnino alla velia nigrior, 
di Cacciabella, mariana de Padri Gelimi » per quiui faluarfi , e dcfiorq. qua 
gl’altri toltofi dalli Sacerdoti 11 Santiilìmo Sacramento fe ne UI Ii “ 1 * acc# 
andarono alla Chiefa di Gennaro , fituat* nel Piano di Nola , « ùtrìn» 

quiui lo collocarono: ma li Padri di S.Francefco di Paola auen* f 0 }u C banu 
do vnodt loro appefofi al collo il medefiiro tefero , ebbero per 
meglio di andarli a faluare in S. Maria deH’Arco , o come din Te 
quel Kcligiofo dell’Arca , alludendo a tanta varietà , e numero 
di perfone, e di animali , che in efTa, e rei contiguo Conuenro 
f erano ritirati . Per via fi e feurò talmente )’ aria , che fmarriti 
tutti, non fapeuano più doue fi furierò : onde JaPrinciperià ap- 
pena precedendole i fuoi brancoloni, ebbe chefareatrouare 
le mura della malfarla : m Ila quale finalmente entrata, auanti di 
porfi a fentir mclfa, mandò vro fchiauo ad Ottaiano per vedere 
ciò, che quiui feguiro furie . Non era ancor giunto al palazzo 

10 fchiauo, quando fentcndofi facrtArcda piet re di « X.e 20 .ruo- 
tola l’vnoj tonò a dietro gridando: fuggi, fuggi : Tennero tut- 
ti per cofa miracolofa » che cadendo cefi fpefle le pietre, e coll 
foPa la cenere* e l’arena , di tanto popolo , che accompagn3ua 

11 Santiilìmo Sacramento, non penlfr alcuno , benché mclti ri- 
maneriero feriti , e fulfc anco pcrcolTa la fàcraPilfide, e rima- 
nere ammaccata f nz’altro danno. 

- E perche verfo le 1 6 . ore anco in Cacciabella cominciarono 
a cadere delle medcfinr.c pietre , quindi pure la Signori Princi- 
peffa fu forzata a porr ire, e andolfenc anch’ttfa verfo S. Genna- 
ro, e fe bene l^ria s’era alquanto rifehiarata , fu fempre per via 
accompagnata da quella gragnuola di pietre, Icquali fegùitaro- 
no a pioucre tutto dì, e dalle 24 . ore (inaile 4.di notte 11 ficee- 
v - E a dette 
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dette vn péfahtfcVapillo', e'a quello arena infili ’a giornd: e ajir 
preflfo piouue loco infingile 1 6. del legucntc mcrcoredì . 

. Le pietre , che pioùeuano verfo quella parte erano di vario 
qualità, colore , c grandi zza , nc fi rii {fulcro molto altroue , fé 
bene vna ne andò à cadere fopra la catina del Marchefe di Lau- 
ro in quella Terra lontana dalia Montagna più di i 2. miglia , 
ithc la fracafsò tutta * e poi cffendoli con vn groffo fchioppo 
•aperta, infocò quanto vi era atto ad abbruciarfi. 

• Le ceneri ancora , c l'arena a quella volta fi dilatarono» ed in 
fi gran quantità, che camminandoli per la via di Puglia.infin'ad 
Ariano, fi alzò in alcuni luoghi più di 12. palmi , in Lucerà di 
IJM Puglia vno, in Foggia poco meno,in Bar letta, in Bari, in Lecce*» 
cd in Otranto vn dito : fe bene di Modogno Terra vicino a Bar 
r . ri fcrilfc vno , auerne raccolto fopra vn luo tetto 24 . tumula a 
cpir tutto cominciò prima delle 22. ore: a> zi in Bcneuento 
fcriflero auer cominciato alle 20. La douc in Napoli non fi vid-. 
i ' de auanti le 23. e molto poca : perche auendo durato a eade- 
■ ’■ re tutta la notte , e buona parte del giorno feguentc femprc_» 
afeiutta, e fottililDma, fe bene affai vtfeofa, non fi alzò vn dito ; 

1 ■'effendo altroue per tutto varia. Perche in Coftantinopoli, do- 
ue pure anco quefta volta arriuò , in Cattaro , e fuo territorio* 
ed in Ragufa, auendo quiui cominciato a cadere verfo le 4 ore 
di notte con grandilfìma ofeurità» c lampi, cra»fcriuono, come 
terra incenerita : In Barletta,ia prima che piouue fin’alle 3. fot* 
tililfima, e quafi fenza corpo : la feconda,che durò tutto il redo 
della notte» nera, come arena di mare abbruciata : la terza , che 
feguitò per 4. giorni, fc bene non continuatamente, era più ne- 
ra, ma mcfcolata con alcune fquamette , o granella nfplenden- 
ti» che moftrauano effere vetro» o talco , o d’altra pietra limile . 
In Bari era più granitella . In Otranto , in Lecce , ed in Bene- 
uentola prima (che quiui pure nc cadde di più fortini» affomi- 
gliaua più a quella , che ebbemo qui, ma era più chiara , come 
fe fuffe fiata di legname dolce , doue quella parcua di legna di 
oliuo . In Foggia* c in Lucerà aueuapiù del grigio, ma niente 
del rifpUndence : che da per tutto ne fono fiate mandate a Na* 
poli le mofire , fiimando di poterci dar nuoua di cofa molto 
(frana , c a noi occulta • come fecero anco alcuni marinari , li 
quali veniuano in quel rempo da Sardigna, e poco dall'Ifcla lo- 
cano ne furono fottilmentc ricoperti , ftnza poterfiaccoigerc 
' da che parte veniffe. 

. Nc meno varie erano nel pefo-.Perche qui da vno ne fu pefa- 
ta vq tumolo , e la trottò folo 60. ruotola , ed altroue ha pt fato 
180. come ùmilmente e in quello » e nel colore variano le pie* 
tre, che fono cadute : perche alcune fono come fchtuma di fer- 
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-fOi ria piu pcfanri del fèrro iftefló : altre fono piu leggieri : al- 
-cune fono mcichiate di terra berrettina, e di certe lucranti are- 
ne, che paiono d’oro : anzi fono realmente tali , fe bene non di 
profitto* c pure pelano notabilmente, onde non ci fono manca* 
uAIchimùti , li quali han pentito poterfi arricchirecon cauara 
nd danari . Altre fono nere , come l’arena del mare . E in alcui 
ne, che paiono creta cotta, e ammaflfata infume, fi fono trou»' 
te certe pietruccole di marmo tóde,lauorate a faccette, che pa- 
iono fatte dall’arte* fc bene realmente fono fatte dal rotolamene 
fo citeriore ddl acque’, come dice Imperato . Ma alcuni fem- 
phci da principio penfarono»chc follerò Diamanti, ed io ne hò 
Lauutc molte. 

Tutte quelle cofe da ciafcuno communcmente fi racconta- 
vano per marauiglie,o miracoli di natura, moftrandofi l’vn l’al- 
tro e ceneri , e pietre per nouità flupcnda . Ma a me nefliina 
cofa mai più cagionò ammirazione , quanto fece l’auere intefo 
dopoi , che nel tépo ifteflfo furono veduti in tutti i luoghi pre- 
detti, e in altri ancora, come nella Valle di Spoleti nell’ Vmbria* 
e vicino a Perugia in Tofcana, c in Calabria lampi di fuoco , c 
ivditi rimbombi per l’aria, come di carrozze > che correlfero, o 
tiri di bombarde, con terremoti , o fcuotimenti di terra fimili, 
-e maggiori a quelli, che qui fenùmmo : e che per tutto fi ofeu- 
rò il fole, eli imbrunì talmente il cielo,che in alcuni luoghi pa- 
rcuanon vna continuata notte di vno, due, c più giorni , nuuo- 
lofa, cpriuadJ lume della Luna, c dello fplcndorc delle (Ielle, 
ma vna danza (errata, c forza lucerna. Alla quale ofeurità fcrif- 
foro di Cattaro, che precorfc vn lume in forma di canddavche 
fpiccandofi dalla parte di mezo giorno , feorfe due miglia per 
quel canale, e dopoi elferfiattuffato tre volte nel mare » voltò 
verfo la Città , c circondando vn cafìcllofopra la piazza, che 
chiamano Soranza , non fenza fpauento della fent india, fparì. 

, Ma nelle parti più vicine , come in Puglia , in Bafilicata , e 
nell’altre alla Montagna contigue erano anco in que’ lampi al- 
cune pietre infocare, c globi non fo di che; li quali dopò elfcifi 
alquanto aggirati per l'aria, getrauano con vn grande fplcndore 
vn grofio fohioppo* o calando in terra, faceuano l’ifteflo in aria, 
aguifaderazzi , che fi tirano nelle fcfte .*c abbruciauano ap- 
prelfo quanto toccauano : dal che reftarono morti molti huo- 
mini, e più animali . 

Nel medefimo giorno Ticino ad Arpaia, Terra i7. miglia»» 
difiante dal Vofouio,in vn luogo detto la Rocchetta, s’aprì vn 
monte di pietre , le quali, fe come caddero dalla parte verfo la 
: montagna, cadcuano verfo quella del popolo, l’auercbbc affat- 
to deflrutto : c fo bene la verità è , che quel monte era formato 
tT di 
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ài voa certa pieira,che agévolmente fi ftaeeiua,é qòafi del con* 
tinuo ne cadeua qualche parte; nondimeno in quella occafionc 
fu cofa notabile » e proprio effetto de’ terremoti. Per li quali 
anco in altre parti del Regno caddero cafe, e Chiefe, eoa latra- 
re memoria* e opinione di cofe marauigliofe, e prodigiofe . Co- 
me accadde in Lauro» doue t (fendo in quella notte del Marte* 
di (lati chiamati i Frati di S.Francefco al Mattutino ad ora Ara- 
ordinaria» fenza (aperti da chi»nò erano ancora arriuati in Chie- 
ùt che il dormitorio andò tutto a terra . 

Ed in Mirabcllo Terra di qua lontana 36. miglia appena la 

f onte era vfeita di Chiefa per accompagnare vna Reliquia di vn 
Ito lor Protettore» che portauano in proce(Oone»che la Chiefa 
per vno di aue* terremoti aprendoli tutta, cadde Terza cogliere 
pur vno . Il che effendo (lato offeruato dal popolo di vn jaltro 
luogo quiui vicino» chiamato Fontanarofa ; pregarono que’ di 
Mirabeilo»a contentarli di portare proceAionalnnente quella-» 
medefìma Reliquia verfo la lor Terra : e aucndolo quelli prò* 
miifo» mentre il giorno appuntato alle Jo.orc ftauano tutti que* 
di Fontanarofa nella lor Chiefa per affettare la Proctflìone » 
comparile vna figliuola sù la porta con dire : vfeite fuori» che la 
procdfione di Mirabello è qui vicina: non erano anco finiti 
. , di vfeire, che per la vehemenza di vn fimije terremoto pur cad* 
de la Chiefa» fenza coglier fi e (fu no ; e la procdfione » ja quale 
r i . J. tutti diceuano auer veduto, fparue*fenza (aperti che cofa (urte. 
\ it j . .. Ma per ritornare a Napoli, giunta la notte,benchc qui fi con- 
• ’ j; feruaffe tuttauia fercno il cielo» continuauano però li accennati 
rumori per l’aria, e i terremoti fotto la terra » con vederti a po- 
- ■> •« — eoa poco anche lei ricuoprirfì da cenere: le quali cofe tutte co- 

giunte con vn rumor di tamburi , che per ordine del Vice Re 
o andauano per la Città con banditori appreffo proibendo a tutti 
PIin.ibid.Au -j commerc j 0 con donne di mal talento»accrcbbe tanto il timo- 

fii« C ramina! re * n °g n ’ v no, che vfeendo dalle cafe proprie, alrro per le flra- 
rum infantu de, non ^ vdiuafe non (trilla di temine, pianti di fanciulli, ram- 
queritatus , toarichi di huomini : quella chiamaua il marito » quella il figli- 
clamore* vi uolo, quelli il padre, e la madre inuocauano, chi ccrcaua Fami- 
rorum , alij co, e chi il congionto . Qui vdiui vno lamentarli della fua feia- 
parcntes ali) gura* colà vn’aTtro crepare di compaflìone de’ fuoi>altroue eia 
libcros, alij chi per timor della morte la morte bramaua :e tutti faceuano 
coniuges vo conlo> che quella douelfe per loro effere Fvltirria , e perpetua 
cibus requi- not te , fenza fperanza di aiier più a riuedereil giorno. Onde 
rebant, voci mo | n ^ r j t j rarono i n campagna »chi all’aria feoperra » chi in_j 

banchi fu u carrozza ne’ luoghi aperti, fe bene anco qiiiui quelle ballauano, 
cafum... illi e più dall’impeto de terremoti , che dacaualli erano fpinte ora 
fuorum mife innanzi* ora adietro fenza fcrmarfi mai. Alcuni li aucuano fai- 
febantur. to 
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te fabbricare trabacche di rauole nelle piazze per meglio uiuar- 
fi,o per eflcrc più fpediti alla fuga : ma la maggior parte però fi 
rimò nella Chicfe , le quali d’ordine del Prelato fletterò tutta 
la notte apcrtcì per quiui morire, come diceuano, in luogo fa» 
ero, facendo lutti a gara ad ettere i primi a confettarli . Onde 
benché nella Città ha gran copia di buoni Confeffori , veggen- . 
do nondimeno il Signor Cardinale , che li ordmarij non batta» > . 

no per foddhfare a tutti; fu coftrctroa dar facoltà di confettare 
a molli, o conofciuti da lui per abili , come per fua benignità 
fttmò me , o riputati comunemente tali a relazione de’ Supe* 
rion dille Kclig'oni, c de’ Prefetti delle Chiefe . Ilche ne anco 
badò in vn popolo numeri fo, e tanto facile a commoucrfi cofi 
al bene, come al male : perche in ogni modo alcuni non poten* 
do aucr pazienza in afpettare, alzarono la voce , e pubicamen- 
te confettarono, o per dir meglio , pubblicarono i lor peccati, 
auucngachc nella puzza del mercato, e in altri luoghi pubblici 
fcdcflcro dal continuo molti Sacerdoti per afcoltare i penitenti. 

Vro fra quetti vi fù , il quale pottott per via auanti a vn Croci- 
fitto proccttìonalmcnte portato , ebbe tanta compunzione, che 
a quello , e per confi guenza a tutto il popolo ad aia voce pa- 
lesò i fuoi più enormi misfatti , dopò ciafcun de' quali con in* 
focate lagrime , e con ttraordinario fentimento gridaua a Dio 
mifericoi dia, con che anco cauò le lagrime da gli occhi ad ogn 
vro : ne potette ritener le l’ittettb Signor Cardinale che vi fu 
prefente. ' *• * 

Alle 8. ore ettendofi raddoppiato lo fi repiro nella montagna 
in guifa tale che a vicini pareua, che ella andafle tutta in aria, 
fu otteruato da alcuni» che pocodopoi cominciò a verfare dal- 
ia voragine vna materia liquida, la quale allagò tutta l’Atria,che 
di [fono ettere fra l’vna , e l’altra di quelle colline , fe bene non 
fi vidde fcorrtrceffettiuamente acqua fopra la terra , fe non_» 
dopo le id.ore del giorno itguente: nel qual tempo ettendofi j-jj 0 j 
fentito vn grandittimo terremoto , fece prima fopìra Ottaiano (^jn^u in 
vn cofi grande, c rapido torrente, che ettendo diurfo in tre prò- p;i n . ita V e- 
fondifiimi canali, vno de quali pafsò forro il Palazzo del Princi* hemete* ter 
pe.fgorgarono tutti nel piano di Nola, allagando S. Elmo, Sa- rxmotus fu- 
mano , c tutti que’ contorni » con affogami molte perfone , le bito faiti 
quali ne poterono, ne ebbero tempo di i'aluarfi: e in alcuni luo- funt, vt pl»- 
ghi fi alzò a vn tratto n. e 14 . palmi ,come in Marigliano,Cic- n ’9 cs • 
ciano, e Cittcrna. Vn’alrro ne calò verfoS. Maria della Vctrara, vn ! ucr ’ a a 7 
che rouinò tutta Matta, con innumerabili Palazzi, e Mattarie, e ^5tcs 
finì quafì d’atterrare quanto era rimafto in piedi nella terra di f u b’filii cnt. 
Trocchia, la metà di Polena» e fece grandiflora cjanniin S.Ba- Acqua vfei- 
fiiano . ta dalla vo- 
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Procop. lib. Apprcfto calando li medefimi torrenti verfo la marina » /Tdi- 
4. P luit inde ^if cro i n tre rami: vno di quefti prefe verfo Bofeo, l’altro fra la 
humus igms Xorre della Annunziata, e quella del Greco, e il terzo, e minor 
* c di tutti fopra Retina : poco dopoi ne calò vn’altro verfo Som- 

Si°on. de mi nu * Da quefti torrenti e nato il maggior danno , che nceuuto 
fer.Ouid lib. S‘ f ,a * n parti / Perche precedendo loro prima vn monte 
16 . Quidam della piouut* cenere, c poi vna macera di pietre infocate , e vna 
quali puluc- felua di arbori , che tuttauia ardcuano parte vomitati dalla va- 
ici amnes ragine ifteffa, e parte Spiantati dalla montagna, feguirauano ap- 
fluebat, &c, predo i pelaghi delle acque fulfurcc, e bttuminofe .cotanto ar., 
Caffi od. lib. olenti, che ferr.brauano più torto piombo , o rtagno liquefatto, 
4-var.F: are altro jjq UO rc: fe bene la fera ifteffa nel pian di Nola aucua_ 
nam tterilc .no rinjeffotanto di quel (cruore » thè alcuni per entrare in S. 
da fluenti" a Soccorrere i viui, che vi erano rimarti , o per dar fcpol- 
decurterò. tura a m °fti lènza effere da loro Scottati . le poterono partane 
Holticn. lib. a guazzo. Ed erano quefti torrenti! tàntoprecipitofi , che oltre 
i.c.ua.Ta- l'eifereper fe fletti grottìflimi , fi faccuan© anco del continuo 
taq. fulphu- maggiori, con pararG innanzi come s’è detto tutto quello, che 
rei* relitta: trouauano. -> . i 

congerics ex Poco dopoi con eCTcf tuttauia il tempo fercno fi viddero ri- 
ipio Vcfuuio nouare i mcdcfijni torrenti * e farti anco maggiori de primi , fe 
^tinus Luit, bene verfo la parte fra Tramontana, e Leuante cpofta , oltre 
vt torretem | ftlicre portato via alcune poche cafe in Otcaiano,in Trocchra, 
.Poljcna , e Matta di Somma , che fai tre fono rimafte coperte 
dalla cenere , c in e(Ta per lo più abbruciate , non fecero quaji 
altro darmò, che rouinare alcune mattarie.» e finir di allagare 
.quelle pianure . Ma verfo la marina deftruttèro affatto Bol'co» 
la Torre della Nunziata, quella del Greco, Granatello, c parte 
di Retina, c feguicarono a fcorrerc infino alle 19. ore , vcpgen* 
doti in parte anco da Napoli , come fe fodero fiati altirtime , c 
profonde 6umare . Raccontarono alcuni Sacerdoti , li quali 
, ^ erano rimarti nella Torre del Greco per aiuto di quelli , che o 

, . . non fi erano voluti partire, o. vi erano tornati per auercura 

C ° rtC nitor delle r °k e l° ro » 0 ^ cra fi° fati ritenuti a forza da chi.pcnfando 
del U Torre f ar * )cl,e » conobbedire a comandamenti altrui, volle più torto 
•c Mi più di’ perderti i la vita con piu di 1J0. altri rapiti a vn tratto con lui 
rro. altri ra- da quelle onde infernali, che fare vn’epicheia : raccontano dico, 
piti da VH.J che a vifta loro furono non folo diroccate multe cafe, ma alcu- 
torrcnte. ne anco alzate da fondamenti all’aria , e trafportatc alrrouc ,« 
J’iftcrto viddero farti di alcune Collinette, o promontori! , e di 
vna intera matteria, la quale con molti huomini, c animali , che 
vi erano fopra, fù coti fommerfa in mare : doue aucndo shoc- 
cato due di que torrenti , cfattoui alcune lirguc, o peniti. Jcd 
vq buon mezzo miglio l’vna con la materia, che vi pci.taror.ci 
- -c r \ fra. 
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fra la quale erano molti arbori» e altri legnami ardenti, veggen- 
dofi le fiamme , che da loro vfeiuanoda Napoli » diedero dal 
principio a credere a molti» che nel mare ifteffo furie auuenuto 
quello, che racconta Strabone effere occorfo già in alcune^ 

Ifolc, nelle quali eflfcndofi ferrati i meati, per donde foleua efa J 
lare la forza del fuoco, le fiarnme/aflo impetu fub mare^ndas Strabo lib.f 
primum extuli/Ji , e poi afeefe fopra il mare , arfero alquanto 
con lui: cioè che vi fi furierò aperte voragini di fuoco, e tòccan- - r* l 
doG le acque di lui, fù da alcuni oricruato , che in quella parte 
erano rimaAc come vna lifeia, o come fe vi furie flato fquagliato • • .1 • • 
del fapone : perche dopò auerfi afeiutto le mani, le dita fi attac- - 
eauano l’vno all’altro, nella guifa » che auuiene a chi maneggia ’■ ' • 1 

vifeo, fi accorfero ancora, che erano alquanto calde , come fc vi *•"* • " r : . 
aueffe bollito dentro calcina. 1 

Nel medefimo tempo fi conobbe, che la cima del monte era , • 
tutta aperta » e appariua larga più di tre miglia di circonferen-* Apertura^ 
za, e il monte ifleflb sballato affai, giudicandoli da tutti , cho dell’ antica 
folle minore , quafi la terza parte di quel » che era il prece- voragine, 
dente giorno dall’Atrio in fu • Se bene poi aucndolo io alti 22. 
in compagnia di due Giometri mifurato col quadrante » e con 
altri finimenti ; trouai veramente, che non eriendo più difiante 
da Napoli di rouc miglia, ne piu alto dalla lùa planizie, comin- 
ciandola da S.G10. 3 Tcduccio,e proprio dalla piazza del palaz 
zo del Principe di Stigliano» di vno meno spalli, pigliando la r - _ -, 

proporzione da quello, che refla ora più alto i il menomamen- 
to non arriuaua a So. canne per pcndico!ari,ne la larghezza del- 
la voragine, per quanto mi permiriedi vedere il fumo, che con- 
tinuamente ne vfciua»paffaua all’ora di poco di vn mezzo mi-* . ; 

S lio di diametro : ben c vero , che continuando a roderli ogni 
i per la caduta della terra nella voragine, e per lo disfacimento; . r ’ . 1 

deile pietre, che vi reflano di fopra calcinatela feemando ogni - ■ * 

dipitì, e slargandoli a propczione con pericolo di fpianarfi 
affatto, aggiungendoli alle pendici quebehe fi toglie dalla cima; * 
onde non c marauiglia, fc poi alli 1 3. di Febbraio là trouai lar- 
ga circa 4. miglia di circonferenza. 

Durò la pioggia della cenere in Napoli infino alle 17. ore, 
quando mutatòfi alquanto il vento , e cangiatoli il tempo, co- ; r 

minciò a vn tratto a calare dal cielo tant’acqua , che le ftrade 
coiTeuanoiCome fiumi di lefcia,e^urò quafi tutto il giorno affai 1 . 
gagliarda per tutte quelle Prouirv:ié. Feci raccorre in vn bacile •• 

di quell acqua, auatiti che altra cofa toccaffe, e trouai , cheeri ^ ,u *^ 

g cfcolata con cenere, terra, arena, c altra materia minera!c»Che ,, .. 

rfe era talco incenerito , ritenendo tùttauia alquanto del 
luftro ite bene non etti ne luògo, riè tempo di fàrrie altra Ifce* — 
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ricnza . Mi raccontò si vn’amico » che haucndo fufo a fornello 
di quelle cenerò che piouucro > vi aucua tro iaio dentro ma; e» 
ria di ferro» di piombo» di fulfo, e anco di aigento viuo» ma no 
mi ditte già come quello hauefle potuto fiflarc . 

Ma tornando alquanto a dietro alle r 4- ore quando » terre- 
moti vie più fi faccuanofemire, auanti cied, che cominciale la 
pioggia qui deiracquairicominciò nel pian di Nola quella d die 
pietre» doue quella della arena, e rapilli non aùcua ceiTato ma > 
Pljn.ep.io. e (ifjcoperfe talmente rutto quel paefe di jì denfa olcuri'à.che 
’ rie anco con le torce accefe potcuauo gl’ huomini vtderfi l’vn’ 
nibus nodìi- 1 altro: ed eflendo il tutto accompagnato da fulgori fopramo- 
bus nigrior, do fpauenteuoli , da tuoni terribili , c da tcrnbiliHimc Tacite , c . 
défiorq°; qui più gagliardi terremoti j lattò confidcrare ad « gn’vr.o,chc cuo- 
tamen faces re doutuàno auere in quella Città > e ne’ lupghi conuieini , o 
mult*, va- particolarmente la Signora Principetta di Ottaiano co’ tuoi" 
riaq,lumina figliuolini, la quale in quell'ora appunto eflfcndofi. partita da 
ioluebant. Palma per andare a Tatuarli a Nola » daS. Paolo ir.fin'là iùfem- 
' r , pre accompagnata da tutte quelle remptfte . Dall acqua vedt- 
uanfi fommergere le campagne: dal culo fulminar le tafe : dall’ 
aria aprirti le catarattc , r. pioucr terra , arena , cenere , e fango; 
dalla Terra minacciarfi la fommcrlio.ie : dal Monte grandmar 

S ietre, c pietre infocate» e fmifurate: e dalla mifuia , e calamità 
e’ più cari aumentarli fc proprie. 

Nel mcdcfimo punto » che la Montagna fece quella oi ribile, 
JRitirameto apertura» anco il mare ne fenti la fua parte: perche attorno ac-' 
del mare. torno al lido tanto da quella banda, quanto da quella di Ifchia» 
e di Sorrento, che ci è dirimpetto, fi ritirò per tutto per lungo. 
fpaz : o, e in alcuni luoghi dicono vn miglio, c ftectecofi ritirato 
Plin. lib. 6- q Ua Q vn’otfauo di ora con ammirazione, e Pupore di ogn’vno» 
«g f £r» tanto P' 11 c ^ e ,n ( l lic ^ e marine Mediterranee non c foliro a pa- 
r.arc in fe , _j ** r C ne fluito, nc reHuttò : e fù tanto fubito il ritiramento » che 
reforberi, & w quello Molo rellarprio quali in lecco le naui, e poco nc man* 
tremore ter- cò»chc non fi perdette la Capitana di quelle galere: fe bene poi 
ix qua fi re- tt Comito maggiore oflfcruò , che crebbero più di ao. palmi, 
pcllividcba- Rcferironó di più altuni Marinari ,che Tacque tutte del mare 
tur. Ceite_j j n quello tratto fi ribaldarono talmente , che da quello pcnlà- 
croceflerat Uano cagionata la morte di molti pefei , li quali in gran 
littus , mul- co p| a p, trouarono alle fpiaggie : « che aucndo vno di loro po« 
* ^marirtn flo 11 P iedc fo P ra vn cer:o doglio , doue altre volte fi era pflp« 
fi cc is arcnis to P cr P c fl-' af f» P altro', lenti Icot tarli , onde toccandolo, s'ac- 
dcùncbat. corfe, ches’erji abbruciato', e fi ridnccua in cenere. 

Alle 17. ore predette auendo tutta la notte li terremoti fatto 
crollar le Cafe, Con i loro continui fcuotimenti, fc nc fentì vno 
più di tutti fpaugnteuol; , c tanto di natura vario a gl’altri , che 
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dòue infin’a queìl’or^nón erano quafi vditi k non fopra tèrra,* 
e più nell’alto delti edificij, che nel baffo , quello fi Tenti in Vna 
camma gy. gradi fotterranea , e fece qui ballar le botti > come; 
fe fjffero fiate fopra vn'aftraco r con tutto ciò panie , che norr 
aueffe pollo termine a gl’altri: perche dall’ora in quìi, quantun- 
que non fieno affatto ccffati , non fi fono però Tentiti , ne coll 
fpeffo, ne cofi gagliardi, faluo che la notte precedente alli J. di 
Ftbbraro fra le 8. e le 9. ore, quando effendofi la perfora quali 
alficurata da ogni pericolo, tornarono tutti ad atterrirli : tanto 
più, che venne accompagnato con tuoni, fulgori, e baleni orri- 
bililfimi, c con vna , c cofigroffa grandine, che in alcune parti 
di quella Città fi trouò la mattina alta mtzo palmo. 

Ératumo tutti tanto sbigottiti da! terrore de terremoti, dal* 
la pioggia delle ceneri, dalla derfità delle tenebre , che pur qui 
fi pauca> dalla relazione del continuo fulminar deftlfi , e deli* 
allagamento delle acque nelle conuicine terre, del perdimento 
della roba per tutto , e più d’ogn’altra cofa delle rouine mag- Plin. ep. io. 
g'ori, che ogn’ora fi racconrauat o, cmerc alcune falfc, credute Ncc defup- 
però , corre in fimili occafioni auuenir ftiole , onde continua- runt, 
mentepiù con li finti terrori i veri pericoli fi aumentauano* che titiCij 

io dello, il quale infin'a quell’ ora aueuo lpcrimcnraro in me, tcrror,t ?- 
non fo fe me la debbach amare gran cofiàza,o fouerchial urne-. ^nt A 
rità, cd imprudenza .* perche » quali vn’altro Plinio, auucngr' deno!^ aùì 
cheptù di lui vedriEil pericolo ad occhio, non aueuo mai ra ;t Mifeni ?lìad‘ 
/ciato di leggere, e di còh/ flTare, ne di fare l’altre mie neceffarie ruifle , illud 
faccende, on nflìcurare, telefonai e gli. altri a fare J’ificffo, mo- ardere fallo, 
ilrandofimpid intrcp dtzzi , e franchezza mirabile ; nulladi federedemi- 
meno feorgendo nd volto di quanti ne incontrauo vn vero bus nuncia-' 
titratto di moi tc: non pianfi già , ne mi vfcì parola di bocca , la ha mur. 
quale fuonafTc debolezza, che anco diquefto con lui gloriarmi 
potrei ; ma rtfiaibene cotanto attonito, mafiìuMmcnte veggen- an conttat,a 
do quella fi Pa ntiuHa carica , non só fe di cenere, o di pietre Imprudenti! 
ftenderfi verfo quefia Città, cheremci anch’ io non effer più al debeam. 
cafo noltro altro riparo, che l’aiuto della potente jmno di Jbid.PoflTenl' 
Dio- ■■ gloriar! non 

* Nd qtial penfiero effondo venuro ancora il Signor Cardinale gemiiu mi- 
Arciuefcouo per più ageuolmcnic impetrarlo , dopo auer la hi,non voce 
mattina eforrato i fimi ad vnafimilc conflanza, celebrato Mcffa» parum forte 
c dorponicato di fna mano con abbondanza di rcnerifljme la- *1? tai ? t,s P*‘ 
grime, nate fron da tihrorc , ma da fcruente amore di carità, V.ji* 15 cx<1 ’ 
rutta la fua famìglia*.* ordinò vn’a lira generale ProcefGone vtrfo 
la ardente Montagna , nella quale volle pcffonajtncmejiuerue. 
rii-e, o-me/cce poi quafi rutti gioirti otto giorni ., non ottante 
rhcfufll* bene fpcffò-taccompagnafo da grófle piogge» e da 
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contigui fanghi, eche il vraggioYuflfe lungo, ed egli mal fa no/ 
In qucfia proceffione furono .notale due cofc , le quali htrnno 
affai, del miracolofo , e come cali, fono fìat e attefìate da molte 
ben nate, e fenfatq perfone : fe bene douendofene prendere giu- 
ridicamente informazione ad inftaoza deila Città, non occorre, 
ch'io m’affatichi in autenticarle; la prima fu , che doue alianti 
.... , di cominciarli, il tempo era più tofto nero, che ofeuro, in vfeen- 

Ab” 1 * l * Gennaro dalla Cattedrale , comparue alT 

ter^nutes improuifovn raggio di Sole tanto chiaro,^ riluccnte,chc riem. 
atra,& hor- P ]Ui \ tutl * di V na improuifa letizia , ogn’voo gridò allegrezza, 
renda ignei grazia, miracolo ; e pel medcfimo infìan^c fu da ,mohj veduta 
fpirii® toi tis il Santo ifteffo in abito Pontificale , fopra.la porta principale^ 
vibra tifi]; di jkH’Arciuefcouato, che beneditiail popolo. La fccopcja . Che 
feurfìbus ru effendo giunte lemedefime Reliquie. fuori. dJla porta, detta 
pt_a,in lógas Capuana, il tnedefimo Sig. Cardinale , prefe con viua fede nell* 
ilàmaruhgu vna , e nell'altra mano le due ampolle de] bollente finge e, ( che 
ras dehifee- j n g ue q Ue ft a Chiefa fi confcruaj e voltatoli verfo la fornace 
bat, fulgori- g c | v u j cano> appena tbUfc fatto tre volte il fegno della Croce 
fimiles ? &ma T contro di c ^ e doue il fumo al ultimo, e de itnmo icrfo noi (1 

iorcs erant. fpingeua pieno di fpiriti ignei, maggiori di qual fuggii a orribile 
;; *• fulgore, quafi temendo l'afpetto del padrone, a yn tratto a.v;fia 
Appafiiio- di tutù, e con ammirazione, e fiuporc di ogn'vno,fi vi ddc viri- 
redi S.Gcir biìmente sbaffare, e voltare a dieti origliando il camino verfo 
Aaro. * - ; il mare, .., Nel qual atto.auuiuandofi nel popolo la fede , non cl 

; ’ 1 1 “ fu chi non gridaffe con lagrime di diuozione , e di tenerezza- 
A V - Pace Signore, mjfericordia Signore : e fìì offeruato»che da quell' 
VfTV- ► v?4' ora * n 3 ua ce & rono non pure i terremoti quafi affatto , ma traq 
h^benedizió lafsò anco il Morite dal v®mitarc quelli ipauentofi torrenti di, 
ne fatta co 1 ' fuoco, acque, e falli, c che il fumo, la caligine, c la cenere, che 
lingue. 1 tanti altri luoghi hanno pontinuamente meli-fiato, non pare, che 
j uì abbiano hauu lo ptù ardire di auuicinarfi alla Città dj ; NapoJi, 

« - L ; » falua, che olii r, di Gennaio , quando dalle 2. ore della nottd 
Senec. natu. precedente fin’alleis. piotine vna certa cenere tanto fottile,che 
^q.lib.s-c.}. febene era affai vntofa , c fi attaccaua fu le veftimcnrà, in guifa 
■Neapolis ta ] Cj difficilmente fi poreua fiaccare, non fi alzò però nc an* 
tìuoq-prìua- co vn mt 2 0 dcro-. Quefto è certo, che quantunque il terror'fia 
tir ?.. mu ta . 5 fiato grande , e li Terremoti fi fieno Tentiti di quando in quando 
ffìl amifitte anco dopo 1* P r * m i giorni, come diremo a baffo > in ogni modo 
uitcr ìnr>^ti quefta Città nell’ vniuerfale non hà patito niente, ancorché nel 
malo perfìri particolare, e priuato molti abbiano perduto tanto > che di rie* 
;t chi, ficriadiuentati poueri geDiil’huomini, e fi veggano ora 
aft retti i fluire altri. . A . . .• .• . " ♦ • ' •- 

Cioucdì . . Il Giouedi alli 1 8. verfo le 1 7. ore tornarono a vedali (opra 

la Montagna le medefime nuuolc, che s’eraoo vedute il Mane 

-...Il 
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di mattina, e anco aflTài maggiori, perche in quel giorno ti alza- 
rono mfin’a Jj*. miglia : le bene quando erano arriuatc a tale 
altezza sbiancheggiauand, e fi difpergeuano per l’arra: c perche 
il tempo erafereno feorgeuanfi le ceneri infocate,fpinte dall’ac- 
qua continuate a (correre verfo la marina a guifa di fiumi. E nel 
mcdifimo tempo vicino al Palazzo del Principe di Cai'crta alla 
Barra fu ance dalle medefime ceneri, e da pietre ardenti fopra- 
giunto vn huemo a cauallo , e vi rimafe morto, come accadde a 
molti alt ri m diuerfe parti , de’ quali Tonfi poi vedute le ment- 
ita fpai fc in qua , e in la da quelli , che per ordine del Pallore 
andarono a raccoi le per dar loro fcpoltura. 

Puggiua fra gl'altri vb pouero huomo con vn fuo figliuolo 
in braccio» e vn'altro per mano, c fenza accorgerfene dal fuoco 
gli furono tolti amendue, e a lui non fece altro nocumcnto,che 
con abbruciai li i calzoni. 

Y’n’al. ro fuggendo pure da vno di que’ torrenti di fuoco, con 
aucrfi lalfa'.o dietro molta gente a piedi, e due carrozze , elfen- 
dufi poco appretto voltato, non vidde più ne gente , nc carioz- 
2 t, ma foto la ftradadal torrente innondata. 
i Cefi rcn alterne a vn giouane , il quale per faluarfi da fintile 
torrente Tali fopra vn’arborc, e febene fuggì Tincendiomondi- 
meno cifendcfi poco appreflò calato, e abbracciandoci co’l pa- 
dre fcftoga o, cerne fi crede, dalla cralfa caligine, fenza parlare» 
gli fpirò nelle braccia . Nc a molti altri li quali poi fi fono ve- 
duti morti nelle ceneri, fc bene a prima viAa pareuano viui , ed 
illef», ma toccandoli fi rrouarono inceneriti. Nc meno a que* 
due, che nella Torre de 1 Greco furono trouati morti in vna ca* 
mera fenza, che vi fufìfe entrato ne fuoco, nc cenere, e arfi tutti 
dentro fenza , che le vcftimcnto aueflero patito , come aueDne 
di molte robe, che fi confcruauano in altre cafc. 

- Ma ftupenda cofa fù quella , che accadde per la via di Pietra 
bianca» douc cflfcndo caduta vna giouane con vn picciolo figli- 
uolino al petto in quel torrente infocato, mentre il marito cor- 
fe per foccorrcrla, vi cadde anch'egli, e tuttiedue vi rimafero 
mori i» reftando viua la creatura con la morta mammella in boc- 
ca. Effetti tutù al creder mio, come diremo a baffo, che quello 
fuoco aucua molta fonvglianz* con quello de’ folgori , fe pur 
non è tutt’vno , e di vna ifteffa materia : il che fa credere anco 
quello, che accade nella cafa del Sig.Configlicro D. Flamminio 
di Conftanzo a Santo Iorio a Cremano , doue efifendo nella pri- 
ma ftanza dellapaglia., paffindoui fopra quelle Ceneri infocate» 
e lingue difiiotfb» la tediarono intatta, ma entrando nella fecon- 
da» confumò quanta* vi era. . ' »•■ 

o Venerdì allt ifi. attendo il Signor Cardinale hauuto auuifo, 
r-A ' ' che 
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che con minor pericolo fi poteua camminare , e praticare per 
alcune delle Terre , e de’ Cafali danneggiati , non contenro di 
auer prima cflortato» ecommàdatoa’ Parrocchiani di que’ Juo- 
ghi.de quali auucnga.chcaueffe pduto4.mil. feudi di frutri ma* 
turali nella Torre del Grcco>e più di altrettanti di rendita per- 
petua > attenenti alla Mcnfa Archiepifcopale , ne mantcneua in 
cafa vn buon numero a tutte fue fpcfe.che procuraltcro di (oc- 
correre nello fpiritualc quelli, che vi erano rimarti viui . come 
fecero tutti con eflfcmpio di molta pietà , vi mandò anco molti 
altri Sacerdoti cefi fecolari, come Regolari, acciòche aiutaflfero 
non folo a promuouere il mede-fimo, ma a riuedere ancora le 
Chiefe rouinate. per faluare quanro più fi poteua le cofc facre-, 
che in effe s’erano già confcruate : febene poco fi potè ricupe- 
rare . Anzi in detto Calale d> S. Iorio a Cremano, douc con tue* 
toil redo, fi abbruciò anco la Chiefa, cflfcndo colà andati alcuni 
di que’ Padri, trouaronoarfo, cconfumato il Tabernacolo tut- 
to, e dentro a quello IcPiflìdi d'argento dmenute ncrc.c che nei 
toccarle poi , s’erano conucrtire in cenere , fenza ritenere in fe 
foftanza alcuna , come raccontano effer feguito di altri diuerfi 
argenti in caffè conferuati, doue cadde fopra di quella infocata 
materia ; e che le fpczic Sacramentali in vna di loro pur fi rido- 
narono incenerite , c in vn’alrra , benché ritcncflero tuttauia le 
forme intere, erano però anch’cflfe nere, cd abbruciate. 

IVlain Trocchia nella Chiefa ddJ'Annur,ziara,la quale fu co- 
perta rutta dalla cenere, c dalle pietre infocate, e vi fù anco por- 
tato dentro vn groflfo arbore di Quercia da vno di que' torrét i, 
dopò erterfi lungamente cercato il Santiffimo Sacramento , c he 
tutto il reflos’era perdutoJinalmente il g-orno della Circonci- 
fionc effendo flato 17. di interi fono le ceneri , e folto il fargo 
tramerò "o ^ con allegrezza di tutti ritrouato per opera princi- 

pato à Ti oc pallente del Sig.D.Diego di ikrnaudo gentil huomo, c 5 acer- 
chia. dote di fiogolar virtù, c bontà. c di alcuni Padri della Madonna 

dell'Arco, alla qual Chiefa fù confolennc proccflìonc re caro.nó 
oftante che per la diuozionc li popoli conuicini facclTero a gara 
a volerlo ciafcuno nella Pai rochia , c terra fua . 11 modo come 
fi trouò fù mirabrle,e anco in qucflodotiettcfarcoftacoloil de- 
monio. Perche raccontano, che il giorno ifeflo, nel quale fu 
fcopcrto, apparucicomc fi crede, in forma di huomo di bruttif- 
fimo afpetto, c con- rafano, e -fingendo di zappare con gli altri, 
fe bene veramente non faticaua ; fi ingegnò di perfuadcrc con 
ogni aftuzia al Padre Priore dell’Arco , che dcfifteflfe dal cerca- 
re» e poi veggendo, che fi doueua trouart, e- «he le fue menzo- 
gne non erano credute j fparuc fenza piùvederfi . Aucndo per 
i -L :.i 7 ttntoin quel giorno il SignorDon Diegoiàttocanarc vicino 
.ij.1 ih a vn 
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a vn poco di muro , che vi era rimafto in piedi , e vi fi vvUcua 
„ vua Cappella fitta a volta, quiui trouai odo il Tabernacolo fa- • 
no, c faluo fermato fopra i rami della accennata quercia, e den- j 
tro a quello la facra Pilli ie con l’oftia grande, e 1 2. particole ri- 
coperta con la Tua copertina di feta, afciuua , e feoza lefionc al-.- 
cuna, tanto fono vari), ed occulti igiud z j di Dio. 

Nel medefimo giorno il Sig.Conre diAlontcrcy.facédoPvoo, Q a j cre m "i 
c l’altro di quelli Signori Gouerintori a gara a matj.f.flare ogni J* itc 
d più viui tigni dilla lor pietà, e follicitudine, quegli nello fpi- Q^ tc 
r idale , e qutfii nel temporale , ed amendue 111 dichiarare l af- t - rc j. 
fato paterno, che a quello popolo portauano : Nnnc confoUn - >vret. in Ti- 
do per editi*, nume opi lutando , q nateti ut fuppeteret facultdt, to. 
date colui di quel Pi meipe Gentile» mandò due Galere, con di- 
uerft barche verfo la Torre del Greco, e della Annunzi«a,ac- 
citkhc raccogliendofi in ette la gente , che in tutti que’ luoghi 
più conuicini era rimafia viua , c la conducelfero a Napoli coti;, 
gli auanzaùcci di quella poca roba, che aueuano potuto faluare* A 
Attendo anco prima mandato alcuni G> c ,z:ali , da molti guada- ; 
tori f guitati, per fare accomodare le fìrade , e dare a tutu quel 
niagg'or aiuto, che fi poteua. ,. w . . ■ -:sju 

Dalla r Jazipne cofi di quc’Religiofi,cou»e de’MiniQri Regii. ^ 
s’ebbe notizia , che il danno era fiato per tutto Otto maggiore 
di quello, che qua fi apprendeua : poiché oltre alle.cafe abbru- 
ciate, e fommeriè', c che eranpilate ricoperte dalle ceneri, an- 
cora le rimaAe in piedi erano retiate tanto conquattate , che po- 
co fi poteuaìperare, che continuar fi douettcro- anzi che molte j 
aprendo fi a poco a poco, cadeuafio^inauuedutacaente con. rad - 
umi di chi dentro vi fi trouaua. .. , ,r- 

In Pietra bianca nella Matteria di Borrello furono trouati cin- 
que corpi mizi bruciati . A S. Maria del Soccorro ne furono 
trouati 10 più là in 1 Z cafe cento, In vna Chiefa da Minifiri Re- , - 

g'j furono trouate rj. donne, le qqali effondo da loro fiate in- Donne f-y.- 1 
uiratead entrare in Galera per venire a Nepoli, rifpofero quel- trouate in_* 
le con tutto il redo del popolo , che in quella Chiefa firitro- : vn * 
qaua, di non volere andare a patto veruno, perche ettendo qui- j 
ui fiate falliate dalla Vergine , conciofia che quando entrò in „ 

Chiefa il fuoco , e il fumo con folo di fcuoprirla , e inuocarla, , 

fcn’era fubito vfcitoj non voleuano partir di lì, fin che non ve* 

niuano i Sacerdoti per confegnarla loro » con tuttochoper tre^ pr ,. ; ? , 

~ giorni interi non auettero mangiato altro, che quanto era lor**; <c iA jn‘- 
fomminifirato da f . banditi: li quali banditi altro non faceti ano, , 
che piangere, e portar corpi morti a fi'pellirc jp quella Chiefa, , 
e in meno di mcz’ora a vifta di que’ Minifiri ne portarono io. • 

Qndc il Viceré mandò loco pane, yipo, acqua >.e frutti con eh» \ 

campare. 
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potettero capare.Raccòntano di più, che nelle cafe di qlle dóoe 
non fi c trouato mancar nulla, ne che vi fia entrato il fuoco, per 
edere, come diccuano, fiate da loro raccomandate alla Vergine- 

Simile a queftofù il fatto di vna donna, la quale fu youata in 
vna danza nel Cafale diS. Battiano > quafi affatto ricoperta dalla 
cenere, con alcuni fuoi figliuoli, e animali , e con lume acccfo» 
-• ne volle vfeire » aderendo pure edere fiata preferuata dalla 

Vergine. 1 

i La pietà poi di alcuni pubblicò molte cofe, la credenza delle 
quali non può offender niente. Raccontò vn gentirhuomo,che 
-i l cffendofi egli pollo in fuga con la moglie» c co’ figliuoli, Terza 

.1 poter faluare parte alcuna delle cofe, che nel fuo palazzo di Por 
tici aucuajprefc vna Immagine di nolira Donna tenuta da lui in 
gran venerazione, e la attaccò alla porta raccomandldoli il tut- 
to: ritornandoui, trouò abbruciato quant’era in quel contorno, 
eccetto il detto palazzo, e le cofe , che dentro vi aucua lattate. 
E alla Madonna di Cóftantinopoli è flato portata vna Immagi- 
ne di quella Vergine, la quale effendo fiata polla da vna poucra 
donna fopra alcune fue robe , il retto della cafa fù abbruciato; 
eccetto le cade fopra le quali era la fanta Immagine, fe bene an- 
co di lei fu arfa la carta, che era attorno alla figura. 

Ne molto differente é quello, che raccontò vn Sacerdote de- 
gno di fede effer feguito in vna maderia di vn Medico fuo fra- 
tello in Refina: perche auendo egli pofto alcune caraffine del li- 
quorc r 'fchc efee dal corpó di Santo Nicolao dt Bari, e delle rofe 
benedette del Santifs. Rofario attorno attorno a detta maderia, ■ 
doue tutte l’alt re di quel popolo furono rouinate dal fuoco , e 
dall’acqua, quella fola rimafe falua. 

I# Ma miracolofo s’é riputato da tutti quello, che è feguito in- 
Chiefe fai- torno ad alcune Chiefe: le quali con edere in luogo piu al peri- 
tate dal pc- colo c fp 0 ft c , hà paruto, che e le fiamme, e i tot remi, c le ceneri 
nsolovr, a bbian loro portatorifpctto . Tra quette la prima è fiata Santa 
*-' 1 1 * • Maria a Puglianocon tutto il fuo territorio contiguo : perche 
.J fecndendo vno di que’ torrenti infocati dal Monte , giunto a 
confini di detta Chiéfa, per non le toccare fi diuife in due rami, 
e circondandolo d'ogrt’intorno» lo lafciò tutto intatto > abbru- 
ciando quant’erà ne gPakri fotto, e fopra. 

Il fimile.e con maggior dimoftrazione è auucnuto alla Chiefa, 
Madonna-, « madaric della Madonna dell’Arco: le quali non folononhan- 
dcll' Arco, nò patito danno alcuno, ma in riguardo anco di quefta S. Chic • 
fa, come fi crede, edendofi abbruciato per tutta la Móragna ogni 
cofh, c rouinato, o fpiantato almeno quanto vi era; qui Ila parte 
fola, che è dirimpetto alla facciata di lei, da alto a bado di detta 

Montagna è ritratta illefa. Anzi rkrouandofi le pecore del Gon^ 

v.-u, .u;a ' ' ' ' uento 
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liento de’ Padri Domenicani , che in detta Chiefa rificuonoà 

S rfcolarc con altri vicino al luogo, d onde prima vici il fuocoi 
oce tutte quelle perirono, quclte della Madonna fe nc tornaro 
no al Conucnto da per loro , come fecero poi anco i paAori do- 
pò aucrle vn pezzo cercate, e Annate perdute. 

In oltre cilendo fcefo da Marta di Somma, c da S. Sebafìiano 
con gran furia vno di que’ torrenti , dirò di fuoco , anzi che di 
acqua infocata, verfo le mattane della medefima Chiefa in luogo 
di louinarle, come fece Palei ui j giunto a quella, che dicono li 
Galliti (liperjore a!l'alirc r fi fermò ad vn capo di rtrada, equiut 
formò vn monacello di cenere , e falfi ben grofli, di arbori, e di 
altra materia da lui portata, e fpinta , facendone come vn ripa- 
ro, acciòche non partatfe più giti, che tutrauia fi vide,voltàndoì 
il corfo altrouc, con danno irreparabile de’ vicini. 

« Nc fidamente da’ torrenti,c dalla grandine delle pietre, e dal 
f ioco difefe quella mifcricordiofa Vergine la fua Cafa , e Con-> 
uento con quanto a lei attencua -, ma dalle faette ancora : delle 
quali ertendouene il Martedi date quattro l’vnadopo l'altra, có 
entrare anco per tutro il Conucnto, douc erano concorfe piti 
di io. pcrfonc dalle Terre conuicinc, auuampò folo la Cupola»i 
cpoifieftinfcrotiUtc,ifcomefuoIfareil ferro infocare nell’ac- 
qua, aurki alla Capp Ila della pietofa Madre, fenza offender nef-’ 
fune. Hd cfsédone appreflo entrate altre per la vetriata, che era 
fopra l’Altare de! Roìàrioal Iato finiflro dell’ Aitar maggiore di» 
detta Chiefa, fi viddero calare a vifta di tutti fopra la Cappella 
ifterta della Madonna, dalla quale come fe fuflero fiate fcacciate, 
fc ne vfeirno per la vetriata del Coro, fenza toccar quella , che 
era fopra la porta maggiore*forfe pche in erta era dipinta rima- 
ine della Vergi ncrcrtendofi anco notato, che nel medefimo mo 
o furono trouateillcfc tutte l’altre variate, douc erano dipinti’ 
vari j Santi. Dalche potrebbono imparare ad emédaifi coloro, li 
quali fi cópiacciono tanto di tenere immagini profane , ofeene, 
o poco pie, e di far dipingere nelle mura delle lor cafe figure fi 
fatte in vece di quelle dell' Autor della vita, e de’ loro Auuocati. 

Ma la Chiefa di Santo Aniello vno de* Protettori di quefla 
Città, la quale è fi uata tra la Barra, e Cremano, è paruto, che 
fia come gì? furono le Colonne di Ercole, il termine cioè del 
fuoco, c de’ torrenti, non auendo lor permeilo, che paifino più 
bi ro verfo Napoli. < r- 

Il medefimo rifpctto è flato portato al Conuento de’ Cap- 
puccini ndlaTorre delGreco,eavnCrocefiflo,ilqualcin dcua 
.T erra fi conftruaua fopra l’ Archuraue della Chiefa delCarmi- 
tie, che poi è flato portato a Napoli con altri ritrouati intatti in 
diuerfe Chitfc , douc dal Sig. Vicc-i è è tenuto in gran venera- 
• T ’ G zione. 
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uentuali di S. Francefco a Portici, che fi dice edificato, e fonda- 
to dal mtdtfimo Strafico Padre , con la Chiedi di S. Maria del 
Socco» fo in Pietra bianca piccolo Couutnto de' Padri Agufli. 
niani della Congregauone di Lombardiar 
Sabbato al li 2 o. inquanto atlincendio non vi fù nouirà , ma il 
timore io tutti aueua prefo tantopolfo, chea neflfuno pareua di 
eflftr ficuro : Fu anco no: abilmente fomtntaro da vna terribile 
tempefla, che la mattina per l’aria fi leuò , quafi fimile a quella, 
che Giuliano Paflfaro racconta eflcrc auuenutaa 13. di Ottobre 
del 1x23. a vn’ora di notte. 

Vna fimile tempefla fi Ieuò il Mercoledì' mattina alti 24. ver-* 
fo le i8.orc,fe bene fu afTai più fentita nella campagna a SettcnJ 
trionc efpofla,.he in Napolfoon le quelli, che in tal giorno ve* 
niuano da Piiglia.giunti vicino a Marigliano j olire la dirficoltà, 
che ebbero in paflarc, per la Grettezza della via calcata, (che 
fuori di quella non fi poteua vfeire fenza pericolo di annegarli) 
due volte furono ricoperti da vna cofi denfa nuuola piena di ba- 

f nata arena, la quale pareua di mare , che non fi feorgeuano l’vn 
altro, ne poteuano tenerli a cauallo, 

Dapoi in qua in Napoli non abbiamo hauuto altro di nuouo 
degno di referirfi in quello genere, falcio che le cofc foglienti, le 
quali pure breuemcntc accennerò, cioè : Vn rumore flraord - 
nario,che fi vdì alli zp. circa le 8. ore di notte, p 3 rcndo,che folle 
caduta vna Montagna: e in quel tempo alcuni marinari viddero 
partirfi di fopra il Vcfuuio vn grande fplcndorc a guifa di vn 
groffotraue infocato, c andare a cadere a Marano, e vn’altro in 
mare: e la mattina apparile tutto il monte ricoperto di ncuc,non 
oliarne the il fuoco faceflfe tutrauia il fuocorfo: il che s’é vedu- 
to anco dopoi più volte , cioè alli 10 di Gennaio » e alli 21. di 
Febbraio, con ammirazione di quelli, che non fapcndo nel Mó- 
gibeilo auucnir ciò ogn’anno , p***- auere ne giorni precedenti 
fornito vn poco di caldo*cag ; onato dalli Tarocchi predominan- 
ti, llimai ano, che doueflfemo qui auere vn’ecccltiuo calore, per 
la vicinanza di quello fuoco fotterraneo, efllndofi accorti dopoi» 
che in Napoli non s’è mai patito freddo vguale a quello , che fi 
e hauuto quell’anno quafi continuamente infio alli 2 6. di Mar- 
zo, nel quale giorno fi (lampo quello foglio. 

La mattina delli 30. pur dt Decembre alle 11. ore fi fenrì vn 
gran rrcmorc, e durò vn pizzo a fare fcuotcrclecafe. 

Alli 31. dalle f. ore infiualle 8. clfendo flato infin’a quell’o- 
ra fereno il cielo , con tutto che dalla Montagna folferofcorfe 
verfo Uefina , e verfo Ottaiano acque chiare, e tiepide , e vi lì 
rudero vedute fopra molte fiamme di fuoco,ebbemo vn tempo. 

" » G< 




tale fyìuéfttófflnmò: E qòelfe acque fcguiràrónò à fcórrere au- 
to il giorno appretto , che fu il primo del 1*32. auuenga che 
honpiouette. 

La fera cominciò a piouere cenere mi nutiiOma , e afeiutta , e 
durò tutta la notte , e il giorno feguentc fecondo di Gennaio, 
fc bene non cagionò gran terrore, ne fece altro danno, che con 
macchiare le veftimenta, e offendere alquanto gli occhi. 

A 7. verfo le fei ore fi vdi vn 'altro terremoto affai grande, che 
durò infin’ a giorno , effendo poco appretto caduto vna lingua 
di fuoco, che all’ofteria della Quercia vccife 18. perfone. 

Alli p.intornoalle 9 . ore fu veduto fopra il Monte ifteffo vna 
ftella crinita di ttraordinaria grandezza : e poco appretto fi alzò 
vna nebbia cofi denfa , che in Napoli la mattina feguente fin’ ab; 
le 18 ore malamente ci feorgeuamo IVn l’altro, 

Alli 4. di Febbraio fe ne (cuti vn’altro Amile , e dopoi moki 
leggieri infingili 1 3. che fe ne Cernirono due gagliardi. 

Alli 14 - di Marzo verfo le ro.oredi notte fe ne fonti vno ga* 
gliardiflimo come all’ifteffa ora Cera anco fentito la notte pre- 
cedente > ma non cofi grande , e nel medefimo tempo fi vidde 
vfeire dalla voragine vn gran traue di fuoco. 

Alli 21. alle 6 . ore , e poi alle 9 . ne fornimmo due altri reni* 
bili* c pure fu veduto vn traue di fuoco , e Cernito vna puzza di 
folfo ftraordinarin anco qui in Napoli, dóde perciò furono mà* 
dati Medici per rinuenirnc la cagione. 

Ma nel cotorno per tutto hàno fatto tanta reuma le acque, 
che per dotte fono pattate, non han lattato ne anco vattigio di 
cofa cultiuata , aucndo di più in molti luoghi fatto canali tanto 
profondi* che rendono affai difficile l’andare attorno: di che 
parlaremo a fuo luogo , dopo auer referito i danni, e alcuni alt 
tri effetti da qucP.o incendio cagionati. 

De danni , e degli effetti cagionati '/t dal T incendio feguito 
alli io. di Lecembrció 31. Cap. V I. 

Vanti di venire a raccontare 1 danni, e gli altri 
effetti particolari cagionatici da quello incé- 
d;o, narrerò breuemente il viaggio.cheio fe- 
ci a 1 3. del mefe di Ftbbraio Copra l’iftcffa_* 
Montagna , effendo prima pattato per moire 
delle Terre danneggiate , parte dal fuoco, 
parte dalle ceneri , altre dalle picuute pietre, 
e mol te più dalPacquc . Partito adunqua da Napoli per la vol- 
ta di Ottaiano, tre miglia lontano dalla Città , cominciai a tro- 
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uarc la Campagna tutta ricoperta di cenere bitttm/nofa fenz jl-S 
Vfdcrfi pure vn 61 d’erba: poco appretti? yiddi rouinatc affatto 
le Terre, oCafali di S.Iono a Cremano » di S. Sebailiano , di 
JVlaffa, di Pollcna, c di Trocchia, fe bene in quelle due vie ime 
erano le cafe più ricoperte, c sfondate dalla cancre, che atterra- 
te . Prima di arriuarc alla Madonna deli’ Arco trouai vno di 
quei valloni fatti dalla corrente delle acque affai profondo , e 
fopra le fponde di quello viddi molte pietre grufi. , come anco 
appretto a gli altri tutti , che dopoi più profondi incontrai , e 
alcune di cofi fmifurata grandezza , che pareuano cafe. La_» 
Chiefa, e Conuenro della Madonna predetta, con le maffarié 
.contigue le viddi folamentc afperfe di cenere fenz’ altro danno. 
In Sant’AnaftaGo la mcdeftma cenere aueua sfondato circa 200^ 
cafe , e alcune più in Somma , oltre l’aucrne gettate a terra par 
pecchie : Pattato Somma trouai vn vallone profondo 27, palmi» 
c largo più di 4o nelle fponde del quale , che erano tagliate a 
perpendicolo offeruai diuerfe tauole.o lifle di varie terre, e ma- 
terie : perche nella fuperficie era folo vn palmo di quella cene - 
re» c arena bituminola , e fingofa , che v’era piouuta alla 1 6. di 
Dacembre, fenza che vi fu Afe pure vna minima pictruccola- - ap- 
prettò feguiuano fei palmi di terra , la quale fi conofcQua ifferè 
fiata culciuara tutta, e ctefciuta a poco, a poco per le innonda-, 
zioni delle acque piouanc . Sotto quella era vn mezzo palmo, o 
piede geometrico 'di cenere , o arena poco differente dalla pri- 
ma : e qucQa flimo io, che cadette in vno di qucgl'anni 1 1 38. o 
1 1 3 9. parendo appunto , che la natura ci abbia voluto lattar o 
ferii to in quella terra tutti gli incendi j memorabili raccontati- 
ci dalli Autori : appretto feguiua vn palmo|, e m zo di buona-» 
terra, e fotto quella vn’alcro mezo piede di varie brccciole , da 
lifle diuerfe didime , le quali giudicai , che cadcffero dall’anno 
P 9 j. c 1036. final 1049. Dopoi ci erano due altri palmi pur di 
terra, che appariuzeflcre fiata cultiuata. Sotto quefia feguiua* 
ho due palmi fc'arfi di alrre brecciuolc arcnofc, e quelle caku- 
lai, che cadcffero nel 687. dopo quelle era vn palmo , o più di 
terra buona , c appretto fi vedeuano due altri palmi di arena , e 
girare tramezza - o con alcune tauolcttc fonili di ceneri , c terra 
cultiuata : e quefic giudicai, che cadcffero negli anni 47*. 47 a> 
473. e ri2.Scguiuano più giù tre altri palmi di terra quafi tutta 
vgualc, fe bene aucua qualche lifia, che d ttercnziaua l'vna dal- 
l’altra: fotto la quale erano quattro palmi, c più di brcccie , ra- 
pillo , o pietre abbruciate , e calcinate di diuerfe forti , delle-, 
( quali io prefi alcune, c aucndolc conferite con quelle, che fono 
piouute adettoi le trouai affai fimili , ma molto più arfe , c con- 
fu aiate : a fegno (ale, che fc bene alcune di loro erano pt f.muf- 
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fimè, più che Te tufferò ferro,fi fpczzaùauo con tutto ciò con Te 
mani per eiftre in tutto abbruciate , e dentro vi fi trouano are» 
ne lufthtnti,come quelle, che fi veggono fu la marina, e qualche 
fquaglietta di talco : e quefta materia tutta Rimai , che pioueffe 
dal Vtfuuio l’anno 8 r . a tempo di Tiro . Argumenrando da_* 
qucRo effetto, che all’ora vomiraffe affai più roba di quel, che 
abbia fatto ncffun’altra volra da poi in quà » forfè perche era_# 
flato più tempo ad accéderfi: Non vi trouai vefiigio dell’incen- 
dio referito nel 202. perche forfè non vomitò pietre. Sotto 
quelle breccie erano feoperte dall’ acqua nel fondo del vallone 
in alcuni luoghi due palmi di fabbione fodo, e naturale, atto ad 
impaftarfi con la calcina . Diranno alcuni, che queflamia offer- 
u azione hà del vano : perche la terra tutta , e per tutto è diuifa 
da quelle tauole , e varietà di materie : concedo trouarfi per 
tutta la terra delle diuifioni» e fuoli or di rapillo, or di brcccie, 
ed or di altra faliua di terreno : ma non fi vede già ne vn ordine 
cofi proporzionalo quanto par che fia quello, con la dillanzaj 
de’ tempi, ne’ quali li Scrittori fanno menzione, che il Vcfuuio 
in quelli luoghi hà vomitato quelle materie , ne fono arfe dal 
fuoco, come quelle vifibilmtnte appariscono» ne in luogo, do* 
tic il terreno è tutto pelliccio . Il vallone C a mezzo il cammi- 
Totra Somma , eOtraiaro, doue dacgn’huomo puòcoiu* 
grandiflìma facilità vcdvrfi. E dal non auer’ io quitti veduto 
pietre di forte alcuna tra la cenere piouuta al prefente , ne fotto 
quella; conobbi effu f.lloc ò,che mi fi afferma, cioè, che quiui 
pure erano cadute pietre . Ne viddi bene i fegni poco più là » e 
facendo fcauarc il terreno, rrouai fotto la cenere rapillo affai pe- 
fantc,c appreffo le pietre di diuerfe forti: dalle quali erano fiate 
sfondate quafi tutte le cafe di Ottaiano , e delle maffarie vicine, 
-con parte anco di Palma, e di altri Cafali. Da Ottaiano , giran- 
do attorno al Monte per tre nvglia, trouai quafi ogni cofa fpia» 
tata da diucrfi torrenti di quell’acqua feorfaui dalla vicina Mon 
tagna, con aucrui porraro i bofehi interi di groftìffimc gucrcie, 
in moPc delle qualneffcndo mezze fottcrrate,era tuttauia il fuo- 
co accefo,c factua fiamme vifibili. Salendo il JVlontc verfòla par 
te di Sarno , lo trottai quafi nitro ricoperto,o fiorito di vna ma- 
teria bianca,come farina, tanrofalata, che fupcrauala qualità del 
fa le, ma tcnendofi in bocca , ftceuafi fentire mordaciffima , au- 
flera, c amara, e engionaua fubiro nattfea, e riuolgimento di fio* 
maco: conte fanno il Tale ammoniaco , e il nitro : la quale io fti- 
mai,che fu fife piu tofto nata dall’acqua fpinta .dalla veemenza del 
la cfjlaztone, c dclii Ipiriti igniti della cauerna, che dalla putre- 
fatta cenere biruminofa piomtta : perche ella non poteua anco 
• auer mutato lufiarza, c tale anco mi dicono altri aucr trottato il 
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Monte medefimo dalla parte vèrfo mezo giorno* verfo Peneri 

te . Giunto in cima al Monte calai nell' Atrio » nel quale pure 
trouai vn vallone affai profondo fotoni dall’acqua (corta qua 
fi nel mezzo , donde raccolfi efferfi quiui per tutto a.zata la ce- 
nere, e la terra mefcolat^ con radiffimc pietre ptù di 14. piedi, 
onde vn collctto, che prima vi era affai baffo, per vna fintile prò 
porzionata altezza di materie appariua vn nuouo monte, quali 
finnica quel diPozzuolo. Attrauerfoo il piano dell’ Atrio vid- 
di in più luoghi nelle falde del Vefuuio vfeir fuoco, e accodato, 
mi aa alcune di quelle fumarole ci trouai del folfo naturale , 9 
del fango bituminolo tanto ardente , che non poteua toccarli. 
Salij appreffo per vn quarto di miglio il Monte ifteffo, c giunto 
in cima mi affacciai Coprala voragine, la quale comprefi potei' 
effere intorno a quattro miglia di circonferenza, e fé bene non 
potei feorgere il fondo, perche vi era affai fumo » come aueua 
fatto 4 giorni prima cioè il Lunedi a 9.1I Padre Ignazio Armcl* 
lini della Compagnia di Giesù, Rettore del Collegio di S. Igna- 
zioùl quale, eflcndoui pur falito con alcuni compagni, non fola- 
mente lo vidde, ma vi offeruò ancora noue bocche grandi qul- 
to vn fondo di tino, da vna delle quali, che era verfo Tramon- 
tana vfciua gran copia di fumo nero , e caliginolò , e dall’altre 
pure vfeiuano efalazioni , ma più chiare , e da quella anco Tenti 
maggior bollore: parédogli che tutto quel piano dtl fondo fuf- 
fe affai più ftretto della bocca della voragine, e che però andaf- 
fe ftringendofi come vn’anfiteatro . Sentij bene anch’io che vi 
fi faceua vn gradiamo bollore maggiore di quanti ne abbia mai 
in vita mia vditi ne in Puzzuolo > ne nel Bulicano di Viterbo, 9 
che vifi rotolauano.o in altro modo cozzauano infieme pietre in 
gra quantità fenza poter vedere d’onde fi ftaccaffeno. Anzi aué- 
do girato più d’vn ra glio con otto compagni, che di Otraiano 
meco condufiì attorno al lido , o ciglio di quella voragine, la 
quale a me pareua quafi per tutto a perpendicolo dirupara.non 
viddi in effa altro.chc terra, che mi pareua tutta pofticcia- Nel- 
la piu alta parte di quello ciglio trouai vna crepatura larga tre 
dita, e lunga due canne, nella quale aucndo cacciato il baffone, 
che per foftenermi Copra quelle intollatc, e ripire ceneri porra- 
uo, lo traili Cuora tutto coperto di vna arena gialla , e granita li- 
mile alle voua delle ranocchie, tanto vifcofa.che non fi poteua 
fiaccare: onde cacciandolo più a dentro, per effer friabile , mi 
Tenti j fcaldar la mano* trattolo fuori di nuouo lo trouai abbru- 
ciato in punta . Fù troppo ardita curiofità veramente la mia, ma 
non la Ceppi frenare:perche prefo vn coltellaccio di mano a vno 
di que’ miei giouani , allargai con effo l’apertura poco piu di 
mezzo palmo , e mi iàlirono a vn tratto le fiamme vifibilmeme 
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al volto* (è bene mi feruironopiù per ifcaldarmi > che per tarmi 
altro nocumento» e quanto piu co’ bafioni slargauamo la aper- 
tura» tanto più fi alzauano,e crcfccuano le fiamme» e cofi le vicL 
demo continuare per tutto quel tempo, che in quelle parti di- 
morammo . Poco appretto abbattutomi in vn'altra limile aper- 
tura lontana dal ciglio vn buon patto, cominciai a tentare fc an- 
co da quella vfciua fuoco» e non auendouene trouato,con poca 
forza la fpmfcmo giù per la voragine» e dando là a veder calare 
da vu altra parte più ficura, non ci accorfemo, che nel arriuare 
in fondo facefie gran rumore, perche nel cadere fi fintolo tutta* 
non dfendo altro , che vna mafia di terra : ma notarono bene 
quelli delle Terre conuicine, che appunto in quel tempo , che 
erano fona-e le 21. ora, fentirono il maggior odore di folto, che 
aut fiero fentito infino a quel giorno , ma ne anco quefioa noi 
paiuedifpiaceuole . Nel calare a bafio trouammo molte con- 
dì g!;e di mare fopra quelle ceneri , e nell’atrio alcune lunghe 
come chiocciole piccole, e altre triangolari, come le telline ma- 
rintana copia maggiore mi difiero aucrne trouato il P.Ignatio,e 
li fuoi compagni: Tornati a cafa,che che fe ne fia fiata la cagio- 
ne i mici compagni caddero tutti ammalati » e pure vno di Toro 
v’era fiato otto altre volte : ne io dapoi in qua fono fiato bene. 

Girando poi il giorno apprefio verfola mattina, viddi Bofco 
dcfolato affatto, e nella Torre della Annonziara contai in piedi» 
e coperti folamcnte il Palazzo , doue alloggiaua il Sig. Camillo 
Colonna con quattordici, o quindici altre cafe»e il Cartello nel 
quale nfedeuail Sig. Principe di Buferò: il refio era tutto fiato 
portato via da vno di quei torrenti , come detto abbiamo : la 
campagna infin’a Refina era tutta rafa » e ricoperta di cenere, 
che in alcune parti s’era alzata più di 12. palmi : nel pafiare alla 
Toi re del Greco trouai due fumarole poco fuori di ftrada , ed 
tfitndomi loro accortalo , viddi , che vfciua il fumo calditfimo 
da alcune grotte di piperino, o pietra morta, che per efiei e po- 
rofa poteua aucr corrifpondcn^a con la cauerna infocata. Nella 
Torre del Greco iftefia trouai intero il Palazzo della Princi- 
pefii, la Ch efa di S. Maria della Graz a , co l Corucnto de Pa- 
dri Reformati dtirOfieruanza, e l’appartamento del Sig.Cardir 
naie Arciuefcouo la Chiefa,c cafadcll’Incurabili» e molte altre 
di puniculari , ma anco quelle tutte conquafiate » il retto era 
fpiantaco da fondamenti, e tanto miferabilmente»che ne anco fi 
fapcua doue fofiero fiate nc le cafe,nc le mafiarie, ouero era rn 
coperto dalle ceneri che appena di alcune cafe fi vedeua il ter* 
to rouinato. In Refina poi non trouai tanto danno, fe bene an- 
co quiui, e in Portiere Pietra bianca que’ tortemi aueuano pure 
fpiantato molte mafiarie > e rouinato alcuni cdificij : ma Grana- 
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tello lo viddi dcftruttò affatto . In Nola intefi,che erano cadute 
1 20 . cale , e molte altre fi erano refe inabitabili : che Cicciano , 
Sauiano,S Paolo, Mafigliano,Marigltanello,Pomigliano, e quali 
tutta quella pianura infitta Palma era rimafta fotto l’acqua , ne 
fi potcua per anco vedere il danno, che in quelle parti sera pa- 
tito ne gli edifizip ben fi sì, che le robe» i vini , c quanto vi era 
è andato in perdizione . Ebbi anco certo ragguaglio , che in_» 
Aucilino, e nella Tripalda erano cadute pietre affai groffe , le 
quali aueuano rouinato alcune cafc: Che Forino, Montuclo» 
‘Mohteforte,e altre terre in quel contorno aueuano patito affai: 

Reftai però non poco ammirato di quello,che mi raccontarono 
alcuni » cioè, che offendo in vna cantina gran quantità di botti 
di vino di diuerfe forti bianco, e roffo,Greco»e Lagrima, e fenza 
perdertene punto» ancorché ci fuffe entrato dentro la cenere, il 
fuoco, e l’acqua, fi trouarono aucr quali tutte muratoli lor or- 
dine, con efferfi fituate di fopra quelle, che erano di fotto, fenza 
alterai fi il vino, e che alcune botti fi trouareno ancora nelle ca* 
mere di fopra delle cafc , fenza poterfi con prendere , come ci 
folfero fiate tramutare, e tanto più fenza cffcifi vcrfaio , ne al» 
tcraro il vino, come ho detto. 

* Ma più flnpij-quando viddi vna fiufa di forno chiufa da tute 
te le parti, fenza efferfi trouato aperta la porta, che finefirc rton 
auca, ch’era a volta, tutta piena eli ce nere, onde fifa congicttu- 
ra,che vi potcffecffcrc pullulata per difotro, effendo a terrcftre. 

F più mirabile ancora fu di vna cafa , la quale effondo fiata 
fpiantara dal ilio luogo , fù trasferita in vn’altro quafi vn miglio 
diflSte còli intera, e qnrui rimafe dritta, c ricalzata dalla cenere. 

Finalmente calculano perfone di buona cfpericnza, chcij 
danno folo di quelli edifiz'j rouinati cofi facri , come profani 
palli il valore df due miglioni di ducati . La campagna poi è ri - 
mafia quafi per timo tanto fpianata, che in molte parti non fi 
comprende, che vi fia mai fiato abitato , o cultiuato- giudican- 
doli, che il feilo tcnitorio arbuftato,ehc èrimafio atterrato fuf- 
fe più di i f. mil.uimola, e ehc valcffc da tre conti d’oro: e che 
'altrdr aitta,e maggiorquantirà fc ne fia perduto di bofchi.c ca- 
flagncri, che pafiauano il valore di due altri conti. 11 qual dan- 
no congionto con quello, che hanno riceuuto molte maffarie 
in altri luoghi non canto rouinati, e allagati, io per la pratica che 
ho del paeft.per cifrili fiato molto tempo, e auerui anco hauu- 
to maneggio, fiimo che palli il valore di JJ.migtioni di ducati, 
quanto non vale vn Regno. Perche so, che da quelli foli luoghi 
danneggiti fi cauauaogn’anno più di vn miglione d'oro di ren- 
dita: Oltre la perdita di tanti animali cofi grulli , come piccioli: 
c oltre il pericolo di auer perduto la raccolta non folo nc'lup-r 
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ghi vìcini.doùe/i è alzato' la cenere più di vn palmò,chc di que S 
ili uon fi deueftare in dubbio, e vtrfo Iettante je diflt fa quefta’ 
calamità più di 30/miglia ; ma anco nelle campagne di Lucerà» j 
e di Foggia,doUe fe bene non fi è alzata tanto» s alluda talmente» 
che con difficiltà potranno vfeir fuori le biade. p 

Ma Te quelle ceneri fu (fero di natura aduftc,come pur troppo, 
poffono elTere alcune di loro, per la varietà della materia, donde, 
fi^ono (atte, quali in fpecie fono Je nitrofe, e falate: perche il ni- . 
tro,come dice Teofraftro, nibìlgìgnit aut aliti che danno aue.*r i*|, 
rebbono cagionato al Regno ? Però lodato fia Iddio , che fono pj 
quafi tutte craflfe, c oglioie,e attcnatc a ftcrcorare i campi, come 
fall letame: onde a me giouadi crederti, che fe bene il dannoc.d um nutrìit 
fbto.cofi grande di prelcntei debba in ogni modo oliere cópcnilfalfc pllu» 
fato dalla fertilità , la quale jn fine poffono cagionare le medefci ìpfas. 
me ceneri, piouute , non fplo ne’ luoghi predetti , ma ncgl altrl: Virg. lib. 2. 
ancori, doueftfonofparft. Me lo perfuade Strpbpne nel luogo Georg, 
citato da principio, quando dopo auer dettoquello»thereferij, Sal * a *utenj 
foggi unge : Foriaffi s bmc ctiam caufa eft fertìlitatit locarua^j c,i*$ 

sircumtacentittm , quemadmodnm Cubana perbibent partir, P cr *-*betur 1 
qn* cinenbnr ab Attnao igne fnrfum egefiit futruHt tateùia, • 

fuìjìe viniferacn rtdditoa,, L' ifteffo dice Francesco Scoto » f c iix ea ncc 
trattando di quello Montfee delle campagne a lui vicine : ltaqi, man’fuefcit 
(dice eglO din re r eiurflammis dtjptrji per agros proxtmot, tifi, amando, 
faxa, gìebxqi ignibui excoda, pluuìjfq; dijjoiut te mirifica ficr- Ncc Bac’ho- 
co razione letificante éffecundant omnia . Ma chi compenfe- genus , aut 
rà la morte di otto, e più centinaia di perfone , che lènza auer$> pomis fua__, 
hauutofpazio di penitenza fono Hate fommCrfe dalle acque „ nominu ^ cr 
dalle ceneri, e da que’ torrenti di fuoco? di tanti animai» di ogriii “ at> . ... 
forte perduti ? di t2nti mobili , e robe di prezzo abbruciar c_i ? c » f ‘ 
Piaccia a Dio N. S.chccome la Città di Niniuefeppe profittar- j^ a j° jit, 1 *, 

fi della predicazione di Giona\|;cofi no», liquali abbiamo haUU-, ! ’ 

to per predicatore vn Monto» Tappiamo emendarci dallc.noftro 
iniquità, per renderci atti a ringraziare S. D. M. di vn benefit 
ciò cofi grande, come quello è, che ci hà fatto in liberarci da co- 
vi euidente pericolo.. Il che io per me ftimo , che fia flato vru» 
continuato miracolo di. quello Santo Protettore: ne parmùché 
fcnc polla punto dubitare: poiché auendo tante altre Terre, e 
Città in luoghi affai più remoti patito optante; quefta hon ha_* 
fentito danno veruno, ne dal fuoco, ne dalle ceneri, ne dalle là. 
ette, t he con tanta furia , e fpauento altrove , e nominatamente 
nella Madonna dell Arco, fifenttrono : ma Ufi anco.ntì l’acqua? 
che da quella montagna quà" fi conduce peffotterranco canate 
poiché fe bene è fermata alquanto j':non fi è.però ne alterata va 
gran fatto, neelhà priuato punto delle confluir* ch<; ciffify 
m. ' h * ii.fi. 
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infinite. Anzi che anco que’ rumori cofi rerreflrj , come aerei, 
li quali in remote Prouincie hanno atterrito ogn vno , qui fi Co^ 
no fentiti affai minori, che altroue. : r ; ... 

, in quanto poi a gli effetti cagiouatifi da quello incendio, oltre 
quello , che abbiamo ragionato de’ naturali , e oltre al terrore, 
chea quafi tutta Europa ha comunicato , con tante prodigiose 
commozioni nella terra, nell’aria, e in tutti gli luMnemr j ne ha 
r ancora operati alcuni , li quali hanno hauuto affai i del foprana- 
turale, e fono paniti molto corri fpondentt a quel deftderio.cne 
poco fa io fpiegai d’auere . Perche ha talmente rifuegliato in 
Tutti il timore della morte , che ne feguita tn molti 1 emenda* 

. zione della vita : onde oltre ledere tornati a penitenza alcuni, 
at J r li quali per maggior loro cófufione vollero pubblicare, che aue- 
‘ . nano lalfato paffare chi 3o- e chi anni fenza efTcrfi ma» con- 
«ertati i altri ancora fecero cena, e determinata nfoluzionc di • 
mutare fiato. Tra quefti notabile fu la dimoflra»onc*che fe- 

CSuerfione cero del loro pentimento vna fquadra di 33. donne da partito: 
di 3 j donne j e qua jj non contente del proponimento di non voler piu tor- 
inonefte. na / c al voro j to; vollero anco có vna fpezic di pubblica peniten- 
za proiettare al mondo la loro emcndaztonc.Laonde ragunarcli 
•- inficmc nella Chiefcdi S. Ciorgio per opera di vno di que Sa- 
cerdoti, che quiui fi fono dedicati a Dio per aiuto delle anime, 
tutte malamente vefìite , a pie nudi , e con li captili tagliata» e 
ippefi a vnoCroccfilfo , che vna di loro pur carofata , e (calza w 
acanti all’altrc portaua,che a due a due la feguitauano, gridan- 
do per tutta la Città ad alta voce con corde, c catene di ferro al 
collo, Mifericordia, c quel di più , che la compunzione fogge- 
riua loro, e li permetteua di dire il pianto : con che cagionaua- 
no anco negli fpcttatori altretanta cognizione de proprùfall . 
e a chi non aucua il cuor di pietra , cauauano le lagrime da gli 
occhi : tanto più, che molti altrtfanciulli.e fanciulle oneftame- 
te nati, c verginelle, modi da fi grande fpcttacolo,fi pofero tut* 
ti ad imitarle con vgual femore, e diuozione. 

Ne fu qucfto vn fobitanco, ed inconftante pentimento, come 
per lo più in fienili occafioni auuenir foole in certi fentimenti, 
li quali nafeono più dal timore , che dall amore 1 ma ben G co- 
nobbe, che era loro flato toccato il cuor da Dio : perche fen 
clTerc volute più tornare alle cafe proprie , procurarono , che 
gH fe nc prendere vna vicino alle predetta Chtefa,per P otc ^ 
Ritirare, cd impiegai del continuo in feru.re a S. D. 
énfio* ad ora è feguito , clfendofi accrefcmto il numero di fette 
altre, e deputato alla lor cura vna Matrona con quattro verg 
claufirali, perche le inftrutfcano , aiutate dalla pietà Hi mol CJ. 
perfone particolari . ' 
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o Nel qual genere non deùè iùèr f vltimò luògo l'opera afJ 
tretranro pia quanto efemplarc , che nei Gemil’huomini ammi* 
nitratori del Monte dell’ Opere della Mifericordia , eretto a 
noftri giorni in quella Città , ha cotanto fopra tutte fpiccato: 
la quale, ftimandofi da me meriteuolc deH’cternità , fe bene sò, 
che i miei fcritti prima doueranno morire» che comparire alla 7 
luce degli huomini; ho penfaco e(Ter bene , anco per «dificazio* 
ne de’ poderi » referirla qui fuccintamente con tutte leiue cir- 
condanze più nccedaric . Ma abbia pazienzia ogn'vnoj non mi 
sò adenere con fi buona occafione dal raccontare ancora il mo- 
do, cerne fu eretto quedo Monte , non della Pietà » come difle ^ranciotti 
il mio buon Padre Celare Franciotti, che prima delincò a raen- *J el,e 
te* e come l’intefe ridetto , e quell’altro, che fcriuendo i j teda- Lur Vincile 
mento del Cardinale Acquauiua Arciuefcouo di Napoli, con vn 0 fleruàzionì 
Cimile equiuocotolfe a quedo luogo più di 20. mila ducati, che f opra j a g. 
quel buon Signore gli Jaflaua ; ma della Mifericordia , dico, di fiu pag. 
cui e veramente recettacolo. • 4 j 4 . 

Ritrouauanfi in Napoli nel «dai. vna mano di Centil’huo- Erezione., 
mini altrettanto per nafeita ri^uardeuoli , quanto per vn certo' del Monta 
dimoio, che aueuano alla virtù, il quale dalla radice di vera no- della Mife* 
biltà fuole ordinariamente germinare, degni tutti di edere regi* r*c°rdia. 

Arati a lettere d’orotfebenc io, perche alcuni di loro viuono tut» 
tauia,e fono miei Signori.come erano anco i defunti ; e part ico- 
larmente D. ludico di Gucuara prima Ducadi Bouino,c poi Re-> 
ligiofo nella Compagnia di Giesù 1 non vò nominarli in qued<y 
luogo. Qjiedi vcggendo,che molte Famiglie , per conferuazio- 
ne,c fuffidto delle cafe loro, e de loro defcendcnti.aueuano eret- 
to alcuni luoghi, che infin da priucipio chiamarono Monti : for- p erchc a i cu 
fe perche, come i monti eflendo dati dalla natura creati alTai n j luoghi fi 
badi, vegetando , fecondo l’opinione di alcuni Filofofi , a poco chiamano 
a poco fi fono andati alzando; cofi quelli con poca fuftanza fon- Monti, 
dati, aumentando con buona cultura de lor fondatori » in pro- 
gredo di tempo fi rendeuano atti a far frutti fufficienti per 'ali-’ 
méhrar molti, e per dare alcuni di loro dieci, e più mila feudi di 
dote alle figliuole » da quelle famiglie fiate ; determinarono di 
principiare vn’opera limile per aiuto , e fqccorfo di tutti i bifo- 
gni comuni del Regno, tanto nello fpiritftale » quanto nel tem- 
porale: e cofi fecero : eleggendo per primo deputato quello, 
che anch 'oggi é vno de’ Goucrnatori, che con quello titolo , ^ 
chiamarono poi nel 1^03. dopo ederfi vfato vn’ anno quello di 
Procurator generale: E quelli Gouernatori fono fette, come fet- 
te fono l’opere della Mifericordia- fottola qual forma fu poi co >1 . r.nrj 
amplidime facoltà còfermato il Monte dalla Santità di Paolo V. 

^infero affai il progredò di quella Tanta opera alcune cofe, ipu.r < h* 

Ha le 

300 gle 


Di 


loquiìi nè* belili primi giorni occorftro «iquefti Signori flirto 
CogoUriA'nafU.cheandanddvna mattina nel principio d Agoi 
Qo del predetto. anno Jl Deputato per difpetifarei l’elimo-* 

fine nel quartiere-delia Seilaria, accompagnato da.vn Sacerdote* 
qda vn’àltfq Genti’ hucimO» comevfiu-onb Tempre iiatriuato 4 
forcella , fu auuifeto., che quiui prelfo fi ritrpuaua.vnardonn* 
ammalati eooflituita in cftfetf.a necc{fità;Per<lWiAttpri interna- 
re 1 alb®ago i colà fi trasferì ma prima di entrane Jc.gli fece tfnrt 
Atto n^tnfr. < ì qmro vpa gi'oucne di 1 6 - anni , ricopèrta appunto di ilraeci » e, 
di vna fan- di fqiiallore.fi: bene tanto bella nel vifo , che pufeuapiù toft<> 
fi\lÌlx N,L r j Angehffl.chc vtmna creatura; la, quale oonriffpvto^irtWjCQri 
jwV , 1 me quella» chedubùauaitflÀrfi incontrata in^erfoqaiwaidadiÈjJat 
verginità, ambitajdamoltiJ» efoll_epifata»r|cfldachj pujdpo 
i' f r> uea guadarla; domandogli «Sitamente che cetKayfft-.'eittfpot^ 
.jt /- ] , '' A dendoftk.dal Deputato , che veniuanoguidati)dalJa JVfcdrtf <jfì 
’ I; , Dwpeeflorgejre *i« 3 qsaclla inferma i fjagioua«c ftì«*jòl.ocp;?0p 
' K plicare,gettacafiginocchioneatcrricanJagfimc>efin£Ml)fc*l' ; f(^ 

, a- nond'ffe, faluo>che : Madre Santiffima del grande Iddio» beato 

>b chi confida in te: alle quali parole iotencrjùfii Cernii huommi,. 
• di- fatta dijigenteinquifizione del bi fogno , trouaronp la neceflìtà; 
- r. J --0 J>: titere arcuata stanco» che infin la. decapita, ed ammalai a ma 
dm vacillaua nella CQqf#u#i«ne del 1,’ptjpn della bgjiiio4a. i; Ini«at 
fero fra l’alt re cpfe^fi^vn gjoroó dopo eitire ila;q.dara,aU’,vt}a, T 
e eìf altfa gagliarda tqntawqac cop larga offtrtadi4ao?ri,kpo- ; 
vora vecchia quali cedendo alla ne ce Ili tà» fe bene noivardi mai ; 
di diro alla feoperta oofa» la quale eipreffamenta, fiioaaff-' male; 
cofi enorme, quale pur le parcua l’efortareja figliuola ad oflede ■ 
. - te Iddio j proroppopcrò in quelle parole : Ben, figliuola, vuoi- 

lo permettere. cheio mi muoiacofi ?ed ella rifpofe Non du-, 
1 MAnu'irfa feiwtfan^re mia, che li.Madre di Gicsùnpn permetterà- .fftjy 
ÙM vpi#H*qw-di pc$#tàj»egf^iw*l^ tfooqac queftì capelli 

daranno, da viuerepcr due dì ì e ciò detto, fcar migliatali il capò , , 
fijtagjiòle chiome, che eranohclljffime, e ie mandò p«c;yo^ vi», 
dna a véprier (?;», Furono vendute Tei cg rliab<he li fpefi (ubrtq, 
nudi in cofeda mangiare, dicendo ; prima, che quella pocarot, 
ba fia finita» la.Madre^di Dio ci foccotTerà. E coli appuro au n 
uenne: perche il terzé giorno dopoi giunfero qtre Signori del- 
la vjfita» c commini dal racconto di cofi pietofa lloria, proued- 
llM^t d 1- dcro all’vna,c airahra.come il.bifigno richiedcua. , , 

la Mifcricor J - Gra quelli roedefimi Gemil’ huambi'auuifati d?l)agranne-, 
dìa prende non folodi quelle donne» ma diqucJUancora, in che le- 
cura di re- rouine (del Vefuuio aueuano poftotantc migliaia dr perfone, ra-, 
ccttare , & ganatifi jnfieme con participazionc del Sigpor Cardinale Arci- 
alimentare i t}tfcoijp,.e del Vicerc dct^pqunarong di guadare alla Madonna 
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dell’ Arco, doiie intéfero efferé maggior numerò di géte d’ognì 
/cric, duo di lorcucon due Sacerdoti, e di dare » duo altri la at- 
ra di raccòrrò i poueri venuti per tale occafione alla Cutanei I* 

Chrefa di S.Gconaro fuòri della porta da lui denominata,pfou- ’ 
nedendo per tutto largàmerite còfi al tcmporalei come 

allo fpirituile. E perche crcfccua ogni di più il Hiimero dcbi*c.. 

-fògnofi» onde hi tal giorno', che nc alimentarono in S Gennaro 
gyoò.. c nella Madonna dcU’Arcò 7. hiil. fu anco necettario ao- 
crcfcere gli operarii, c slargar la mano. Ma fù cofa da benedin- 
ne Iddio. a vedere il (cruore, co l quale que’ Signori ((impiega- r 
unir» in qfte opere di mifericordia : proccurando di efifére ancor : . 
aiutati dalli Padri Gefuiti delCollegio di S.Ignazio al Mercato, ’ 

(a cui Cbicfn era (tara fondata da quatto Monte . E non- potèór 
do ehi agguagliar Tito >il quale in limile occafione irlo, anni 
prima, comevfe egli fotte ttato la caufadclle rouinc,che vrf altro 
incendio fece.ilche pur troppo pofeua etica:: perche il più dei»- 
le volici glun'tjuid d* lira ut T&ges plcttttnUtr a/iohitàx , nch'fo • 
lo compensò i danni de’ particolari con l’àpplicazbne de’ btn» 
douuti alla Corona , ma venneappotta da Roma io campagna 
per vifitarc lfc calamità di quetta Prouincia , e folleuaré gli òp> 
pretti:: nejT codorico, che quantunque Tutte Rai baro Re , non 
Cohotrfio diauer.nlottDJtoiiaifolleclUidtne , ’e 1 affettò di padre, 
c onrdcTunorqoa pcrfonepcr retàrcire i danni ; con forpmalibe- 
tUluà rallentò dncoie relafio il pefo di ttjibutij fupplicarofno alla 
fornirà di b^S. > cT ot«nnero»di potere impiegare in qucftaopo* 
ra infiiT’a i z.unl.ducati di quelli, che già erano incorporati nel 
Monte, onde fcnza tal facoltà nanfe nc.patcua di (porte/. Mp 
fratanto vno vi fù, che graziofamcnce ajccoroodò a poo ducati* e 
gl’altri tutti faceuano.a gara a proccurar di cttere mandati per confolando, 
locxo delle fiamiric^dclk ceneti* e>d<f Correnti dì fuoccue.d’ac- < l u ( atcn * ’_ U P 
qua n foccorrere i pbueri in campagna , feoaa auere alcun pepi pctcret a " 
■fiero delle cofe proprie, auuengacho moki di loro fipeflfcro aucr 
perduto migliaia di ducati di roba, oltre tanti mobili prtziofik 
furltuofiedificij, che in quelle parti alienano, attendendo più, e 
più viuaméme (emendo il danno comune. idi tanti altri, che il 
loro priuato, e particolare» I: t r . .1 ih r n l 

i! TJe molto differente da quel di Napoli fù il fentimeoto*e la 
commozione, che con quetta occafione fi cagionò in tutti anco 
nelle Città, e terre lontane : Anziin molti luoghi fùattaim.igi 
giore i perchenan veggendo donde la cofa «cui#* r da quegli T uoru hxrc 
orrori, dà quelle tenebre* da qudleiccneri, daque’ rimbombi» taba^^rerti 
e da que’ fulgori, e fùlmini iargomcntauanoi che non ci futtfl turioni’ alili 
più riparo alla conferùaaiOnc della vita, ma cheti: mondo tutto darumeiui- 
douetfe mhreue andar (òtto fopra, eruocnarc.tìfiliiqQcha^ tatum attri- 
ci J'a Ne buie. 
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epìfl 2 o^Ncc v ‘ “■«« dclli indiscreti dicitori , li quali dòri falfe » ma 
dcfucrunt P ur tro PP° credute» predizioni aumentauaoo in tutti ii timore, 
qui fiflij) elofpaucnto. • ..fi • •.••• 

métitifq. ter Scr ittero di Beneilcnto, e di Bari» che per tre giorni continui 
roribusvera A flette quali da tutto il popolo nelle Chiefe auanti al Sanùftim* 
pericula au Sacramento in orazione : Che non vi reftò perfbna.la quale non 
gerenr. ( fi confettafle:Che lì reconciliarono da per fé fenza neflfun mezi-* 
no, alcuni • li quali erano flati le dicine dcgl'anni fenza parlarft, 
-t fi portauano odio mortale,radicato ne gli mtereffi, e nelle paf- 
A S.Genna. fioni: Che fi fecero liinofine tanto larghe» che fapeuano di prò* 
ro fu donato digalità. E ih vn Calale della Città della Caua a vna Chicli fola 
I na c °^ an * furono donate dalle donne tante «nella, orecchini , e vezzi, che 
di valore di il lor valore pafsò il prezzo di alcune centinaia di ducati: Che in 
za faDcrfda a ^ tT ' P UI luoghi furono latte reftituzioni di molta roba malamen 
chi. ** Uaa tc lo “ a » miracolo da me ftimato maggiore di ogn’altro ; e in 
Comma commota e fi ituiutrfa Europa. > 

- • i Ma neflùna colà accrebbe più lo fpauento nelle parti da noi 
remote, onde tanto fi cómottero granimi, come s’é detto, quan- 
to il vedere grS quantità di vccelli fuolazzare prima tutti con? 
fufi per le campagne, epoi non trouando cibo ne’ luogo da po^ 
firuifi Sopra, per edere il tutto. ricoperto dalle ceneri, ed 
rifendo aggrauati dal pefo della materia»che li pioueua addotto, 
la quale per lo più era alfai vifeofa , e pelante » erano forzati a 
lattarli cadere a terra , fenza poterli più leuare : Scriuono da al* 

- •! b ì cune Ptouincie,che era tanto grande il numero di queftipoueri 

ani maletti» die in quella guifafi trouauano morti , o poco viui 

- i -j '> per le campagne , cheTc ne farebbe potuto caricare le Come in- 

tere,reftando coli fenza poterli più alzare a volo, preda, ma pò* 

’ co gradita, e affai comparita de’ viandanti. 

■ Ne minor fortuna ebbbero nel Contado di Molile , e nella 


Proliinciadi Capitinata glianimali , che alla campagna rintro- 
narono- Perche anco quelli atterriti da’continui terremoti, dal- 
la ofcurità, e dalla pioggia di cofi inufitata materia, dopo auere 
feorfo vn pezzo or quà, e or U, quelli mugghiando » quelli be- 
lando, altri Tignando, molti vrlando, e latrando , e dopo riferii 
l’vn con l’altro fenza diflinzione di genere infieme riftretto; ca- 
' gionauano prima ne’ Pallori, e negraltri, che li vedeuano , o li 
vdiuano compalfione ellrema , e poi danno notabile con la lor 
morte,che di molti appretto feguì. Penfauano alcuni, che quel, 
lo ftrauagante, ed infolito latrar de' cani, ed vlular de’ lupi, eoa 
l’altre fpauentcuoli voci di diuerfi animali , procedettero da 
qualche occulta caufa, e accidentale* e che fuffero perciò pre- 
ounzie di maggiori rouine : nel qual fofpetto indutfero anco 
pe rione per altro molto leniate; non auuertendo io quella vee* 
... ’ mente 



ménte perturbazione effere ciò cofa naturale: Perche effendo ^ani perche 
quelli animali per natura timidi, freddi,c fecchi.fcntendo fcuo- Trljr p n0 , 
tere, e tremar la terra, e rimbombar l'aria, fogliono auuilirfi , e 
dare in cèrto malinconico vmore, dal quale oppreflì , vengono » 
poi ad vlulare in quella maniera. - 


Delle tanfi delti impedì) mi Vefuuio l ! \ 
Cap. VII, ... 



racconto di quelle funeRe , e ddorofc 
nrT^^s^Vlteirie^mt fi porge occafione di andare in- 
| ueftigàndo la natura di molte Cofc,le quali 

^ W P cr la maggior parte trafeendono la capa- 

ny Ek cità del mio debole, e fcarfo ingegno : ol- 

Wj tre che alcune di loro fonotaH , cne pare 

non fe ne potfa rendere ragione naturale i 
v tuttauolta di tutte accennerò qualche cofa 
nel miglior modo, che faprò, e con la maggior breuità.che mi 
farà potàbile . Difcorrero adonaue prima intorno alla mate- 
ria, che è pabulo di quelli incendi/ . Secondo , dirò qual fia la 
lor caufa efficiente . Terzo, come fi accendano . Quarto, per-.'' 
che fine: fenzaperò venire a pronofticare il futùro,la cagni zio* 
ne del quale è riferbata aliamola potè fi à di Dio . Ed jn fine ra- 
gionerò fuccitìtamente delle acque , che tanto danno ci hanno 
cagionato. Se bene per foddisfare a tutto, crederei, che bafiafle 
rclrire quanto Griffe già Lucrezio, trattando del Mongibello, 
quando dilfe* 


Primum totiur fui caua moniti 


Efì natura fnt filtcum fuffulta sanernir . 

Omnifatt t fi porro in Jpe lune ir ventur, ér atr.’, , 

Vtniur tnim fit : «/** *Ji agitando procitur atr \ 

Hic -vii percaluit, cakfeeitqi omma dream . 

Sax a fitrenr, qua contingit, terramq ; , ér ab oliti ,< 
Excujjìt calidum fammi/ veiocibut ignem i jv * ’ . j 
7 ollit fe , ac retiti ita faucib ut tìjtii alte , . . q < 

Funditqi ardorem, longtqi f auitlam . > 

Differì ér craffa 'voluti caligine fumum : j 

Extruditq; Jtmul mirando ponderi faxa. 

Ne dubita quin hac animai turbidafit •vii, . j 

Prateria magna ex parte mare Monti s ad tini ; » i 

Radica frangi! fluttui ^ a/iumqi reforbet, „ 

Ex hoc vfq-, mari Jpelunca mont i s ad aitar . : 

Perueniunt fubter fauets ,hac ire fattndum eflt : > 
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eh £t pentirti* mitre t ór penitktfeeogier ardo i '-•m 

- j Atqìeffiaref<tr0.hjdtoqi*Ki oliere fiamma, , , ip 

3 « $*X01sM&*y<»4r Arene tolleri, nimbor. _ t jl.vzh 

Qquclio* ; chcidi amendue quelli Monti lafcò ferino vn’alcró ^ 
ne’ feguenti verfi, citati anco dal Capaccio. j 

BorgiUJ. Scire ì 'gitur Itcettfnnumerae, vafìafq, cauernat 

Subterris effe, ptqi illic quandoqi creare 
Ingerii erìstniot :ytii dum crudeltà mifctnt • ~c 

Trelidy concutiunt ubram h nvnioqi furore 
Congrefft, eueriunt totii cum moenibut vrbei , 

atiqva erumpant, fado ugnine, ór aura* 

•ni Jhjfprri.in vacmU non long* pace quieftant. 
ile Gi£nuntur hi venti telluri s in *luo 

•e. Ex fumiti quo: vicin* trabit igni: ab und* : ^ 

* ' S^tppe igne: in fe multo:, magnofqi perenni ■ 'Zfa 

3 li Tempore nutrii humus ( didum miràbile) ftd non ■ V 

; :! Falfa teme n refero ; credei qui viderit JEtnam, 
ii Qui fcattbrar celidarum vfquem fpedarit aquarum—»', 
i i Et qui vitiferi bene nouerit ad* V efaui : 

- jj pio: agitarti veniot, qui fubterr enea regna 
L. JDy mante babitant, cridfqi morentur inantritf, 

O che fcriffe Claudiano \i ■ j f - 

Quee feopulos tormenta roient ? qua tanta cautrnar 
Vis glomcret ? Quo fonte mai Vulcani*: ignis ? 

Siue quod obijcibuf difeurrenr ventai opertit 

Offenfo per faxa furiti rimof* meatu 

n £)um fcrutatur iter, libertaternqi repofceni, -, ^ 

Putrida multiuagir populatur flatibu: antra, 

Seu mare fulfurei duòium per vif cera monti:, 

Opprejfit ignefeit aquii, ór pondera librat . 

Ma perche , come diflfe CaflGodoro : Jìcut certa fecuritaa e fi 
Caflio. var. fui : vcibu* tempora notare currentia , fic magna cunofitate 

i*.ep. »/. ecmplemur , cum mutari tali* fenliuntHr. -.^c coCiigino\n\Cuie: 

ci appaghiamo di certe comuni» c generali ragioni» fotzaè de- 
feendere alquanto più al particolare» c replicare anco alcune di 
quelle cofc, per foddirfàre a tutti * che qclle fcuole fono affai 
comuni» e triuiali . Ma non penfi già. alcuno» che io per dar 
cullo ad altri abbia voluto fare come Empedocle , il quale di- 
cono, che per meglio ofTeruare le caufc.eglt accidenti dii fuo- 
co d'Etna» fi fabbricò in effo vna cafetta evolta: ne anco mi fo- 
no curato-di accodarmi tanto al ,Y* firn io ardente ocl tempo , 
che fdegnato vomitaua fiamme , ? come ho fatto dopoi » c 1 ho 
referito di fopra» quanto fece Plinio » per non correre anch io 
con lui vnàmcdifimafciagura • wY*\ \uù- ^ tw 
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L ’Efperienza di tanti terrefiri incendij ci moftra > ci fa ve- teor. tr. iz. 
dere il fenfo > e ci detta la ragione , che tutti i luoghi , li c. *, 
quali ardono fotto terra, hanno per materia o follò, o bi- 
tume , ne può Terza vna di quelle due co fe accenderli il fuoco 
tcrreftre: e bene fpeffo vi concorrono tutti e due per la vicinati* . 
za, e fimilitudine, che in molte cofe hanno fra di loro . Se bene; 
nelle fcuole delle Meteore dicefi comunemente » che la materia* 
di quelli fuochi, e ogni cola c ratta , e ogliofa ingenerale , fenzai 
fpecificarla più in vna, che in vn altra. A quelle non può negarli,! 
che non li aggiungano ancora tutte le fuftanze aluminofe,e mol-i 
d altri minerali , .li quali auueoga che per loro ifletli non fieno: 
atti a concepire il fuoco, come quelli fono ; congiunti però con> 
altra materia accefa» non folamente lo fomentano, e lo manten- 
gono, ma l’eccitano di più con maggior forza, e veemenza, che 
quelli non fanno: fra quelli polliamo numerare nel primo luogo 
il Sale ammoniaco,)! Salnitro, e ogn’altra cofanitrofa; e nel freon; 
do il Vitriolo , e gl’ altri tutti di limile natura ogIiofà,almenò in; 
qualche parte ,.e cratta « e della medefima qualità Perche non: £ . ~ « 

elfendotaie non potrebbe accenderfi : e perciò dicono , cho ! co perche.-» 
l’Ebano, e meno il Talco , come ouelli, che fono di natura den-i raccendano 
fittimi , non fi accendón mai : e che altre cofe, come i leghi ne*, 
pantani crefciuti per rifletta caufa , cioè per non ettere ogliofi,» 
non fanno fiamma, ma quali fi impietrifeono nel fuoco, o diuen* 
gono ofeuri carboni. 

E il Solfo vna certa minerai pinguedine della terra Cecca» e Del Solfo, 
fetida di forte lega : la quale è talmente atta ad infiammarli , che- Ex Gebro* * 
con facilità grande concepifce tutti gli fpiriti caldi, e fi accende. Imperato li. 
Vegeta, c crefce, fecondo i principi j d’Ariflotele, nelle fue ca- c.?, 
uerne per il freddo, come fa la rugiada, o labrinata, opiù tofto *ib* 1 1 * 
come la fuligine ne’ cammini per il fumo , che vi entra » . Ma in ^ T ** M . 
alcuni luoghi fi gli fuggerifee anco materia* di perpetua propa- *""* 
gazione dall’acque falle, e marine: le quali ettendo alquanto vn- c 
iole, fcacciano da fe col continuo moto quella vntuofità , come 
aliena dalla natura dell’acqua , e la cacciano nelle caucrne della 
terra, diuenetido,comho detto, perpetua propagazione alla na- 
tura del folfo. ^ ... : 

Vogliono alcuni, che in quella Montagna non fia folfo, o che 
ve ne Ita molto poco : e Targomcntano dal non auerne mai fen- : • » - 
tito, dicono» vn gran che l odore nelle efalazion», che ha fatto 
dalla qualità delle ceneri pìouute, le quali ne al frpore, ne al co- 
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lore, ne all'odore paiono di materia fulfurca formate •• e dal non 
efferfi vedute vomitare grapdt » e egntitìue fiamnw , come affer- 
mano, che farebbe ftguico.lt ve ne ftfffc (laro grifrcopia : e me- 
glio potrebbono argomentarlo dal vederfi quelle pani abbon- 
danti di (àie : perche doue la terra e di qucftofeconda, non può 
generare molto di quello, per la diuarfuà del fondamento dell’ v 4 
no, e dell’altro : conctufiacofatheil folfo confiftendo nell’ Vmi- 
do aereo, e conferuandofi nel temperato , o freddo ambiente? il 
Tale all'incontro e tutto aqueo, e quali vn fingo della terra . che 
pereto fi condcnfa dal Sole • e fi ftrugge nell’acqua, ed è nimico 
del fuoco. Con tatto ciò altri: con miglior fondamento atietta- 
no il combino : e dicono» che -Tacque vedutoft inquefto tempo 
nelle pianure di Nola » le quali « come diremo abbafo » al Certo 
per la maggior parte fono vfette dal Vcfuuio,nc ri tpn cu ano affai 
il fetore, e il fipore . Io però, -perche- non (limo efferfi accefd in; 
quello monte primieramente il fuoco, ma forfi in luoghi aliai roc 
moti, e che quindi poi abbia (atto l’vfcira ; benché fappia tutta 
p. , quefla campagna edere per lo più fulfurca, anzi tutu TLraJta,co- 
dCC ‘ C_J me dice il Baccio, e ne abbia fatto mille fpcricr.zc.etiam nel viag 
gio, eh e~v licci a 13. di Febbraio; echo.le fpeffe (òlfetaTC* e iha r . 
gni caldi, e in fpecic la fontanella di acque fuHùrce.lcquali vtfeaK 
uano de vn luogo detto l’Vhcino.vicino allaTorrc della Nózia- 
ta lo prouino; in ogni modo non mi curo di oppormi rnolto-a. 
t > )r . i ' . É ’ quella opinione , non effendo punto contraria al imo penderò . 

Dico bene, che il negare il folfo edere data materia principale- 
di qucflo incendio, parmi altrettanto repugnare ai fenfo, quan*- 
to alla ragione . Perche fe bene egli non è folo la caufa del ca- 
lore, ne lolamentc in lui fi mantiene il fuoco fotterraneo; ha pie- 
rò in tutto la maggior parte , effendo il fomite del bitume , del 
Qualità del fainjtj-o, c delle altre materie , che vi concorrono . Ma chi non 
ioTto , che li vc d eo ggj in quello monte la quantità » che fe ne troua nelle fu- 
V -luu 0 nCl maro ^ c » c ^ e fpcCfe vi f°no ? E ben vero, che nou effendo il 
folfo tutto di vna natura , ne di vna forte ; non è marauiglia , fe 
bnue a&Tbi P cr tutto non puzza a vn modo: Anzi io per me tergo, che qucl- 
fu Pg fuò r>. lo di quefto monte » per auerlo veduto giallo come Toro , e ri- 
prio oolonr, fplendente come il vetro, non abbia odor veruno tanto cattiuo: 
cgialio.chià ecoGmi parue quando fiutai quel mio battone: perche sò» 
ro.c puro, che quello del Perù» il quale hà quelle qualità accennate in per- 
fezione , non sa di nulla , e perciò lo chiamano inodorum , fe 
Plinius. bene il ferorc è da lui affatto infeparabile. . . & 

Il Bitume e vn certo fango ofeuro , tenace . pingue , e caldo, 
Del Bitume, che ritiene alquanto dell’odor del folfo pallido, o cincricio,(che 
Plin. lib. a, quefto principalmente è quel che fctt)per la vicinanza. e comu- 
nicazione, che ha con lui ; il quale nafee in alcune marine, laghi, 
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fontane, e luoghi paludofi) e fi genera inco nella creta» e in cer* 
te pietre, come Tcfpcrienza ci ha fateo vedere oggi in quelle , 1® ocfimplicib. 
quali fono cadute in alcune parti: ed è di varie fpecie,delle qual 1 
1 allegato Baccio ne racconta vndici:tutto però è amico cofi del- B cc c ; vbi 
l'acqua, come del fuoco * in modo tale, che come l’acqua polla * ,ra 
fopra la calcina eccita il femore } cofi da quefla materia infocata 
fi eccita il vapore peraltro cfìinto, il quale poi agitato da qual fi 
fia cofa, accende il fuoco in materie piò addufte, che in lui lun- 
gamente fi confcrua . Ma anch’clfo è atto a riceucre il fuoco da 
per fe,e fòlo, c co’l tempo pur s’accendc:e tanto più fc è di quel 
lo, che fi ritroua ammalato co’l folfo.come dice Imperato : an- 
zi dice Plinio, che fe é di quella fpecic , che chiamano Molare, 
o Piritide,dopòeÌTerfi arfo, s’accende con Tacque : fopra le qua- pj;,,. lib.jrr, 
li è folito di ardere, leccando la loro fuperficie,e cofi feorrendo c . 2 i. 
fe ftelfo confumare, fenza elfcre in ciò da quelle offefoilfuo Impera;® 
fuoco, o eftinta la fiamma ) ma non già fotto, ne. tra Tacque, che vbi fup. ' 
ciò non può elTere, perche la fiamma , doue noti refptra fi eftin* 
gue: c quello al parer mio, volle intender Plinio, quando dille, 
che arde , àr in aquis non rtfellìt igntt » E che in quello mon- Idem lib.^r* 
te,e ne luoghi a lui conuicini fia gran quantità di bitume, e par- c. tg . 
ticolarmente di quello, che chiamano di follanza liquida, che è 
vn liquore ogliofo, e‘ ai reo'* chiaramente apparifee daH'Oliope- 
trofia : ilquaic diftillandofi f al parer di tutti da tal materia , ve* 
defi fpeflfo colare al lido del mare in gran quantità verfo la Tor- , 

re del Greco» e quiui ageuolmente fopra Tacque di lui da molti 
fi raccoglie . Anzi in quel fiume, o torrente, che la mattina del- . ) 

li 17. di Decembre feorfeda quella banda, ilquafc'pci'lopiù pa- 
reua come di pece fquagliata, e di acqua vifeofa , e bituminofa, 
fc ne vidde anco maggior copia. E alcuni auendo impaflato del- 
le ceneri in diuerfe parti piouute, con calcina viua»atteftano»che 
fifonofobitodijfat tc, ed hanno comprefo e dalTodore , e dal 
modo del bollii^, che vi era non poco di quello olio . Dalli 
quantità ancora de' piperini, e tufi, che in quelli contorni fono* 
vegniamo in cognizione deH'iflcflfo: iflfcndo chiaro, che quelle 
forti di pietre, con altro non fi fanno , che co’l bitume , e con - 
l’acqua, e co’l fole a poco a poco. 

Il fale tutto, come dice Arinotele , contenendo in fe mollò - . 

vmore, è nimico de! fuoco , e più atto ad eflinguere gli incen- P rQ ” 

dij, che a fomentargli, perche interponendofi al fomite, co’l t)lern ‘ 
fuo crepito, e fch-orjpodiffipa il fuoco idclTo, nulladimcno , 
perche o quali turò i minerali fonocon altri comporti, o alcune 
fpczie di fòle rii rouanfi, le quali efòlando naturalmente rifoluo- ' 
fi in aria, come quelle, che fi generano nelle potenti azioni de! 
calore, e dalle ceneri i onde gli alumi’vitrtoli prónehgonò ouk 
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fono manifefli vèfligij di fuochi fdtterrànei;non difcórdo pun- 
to dall’opinione di coloro , li quali hanno penfato > che anco il 
falc Ammoniaco» intefo da Gio. Mefue, fono nome di Ale In- » 
do,c il Salnitro polfano effere materia di quelli incendij infieme’ 
con l altre Tifone di fopra : tirati »al creder mio , dall’aucrncj 
veduto gran copia fopra la montagna» e luoghi conuicini.dopo 
effere flati difeccati dal Sole, e come fi vede in tutto il territorio . 
di Pozzuoli , nel circuito iflelfo delle fiamme . Di quelli adun- 
que pure farà bene dir qualche cofa in particolare. 

Il Sale Ammoniaco» cofi detto» fecondo il Baccio, da Gioue 
Ammone*, perche vicino ad vn tempio di lui nella Libia miglio- 
re» che in altro luogo fi ritrouaua » fe bene c comunemente da 
naturali annouerato tra lefpezie de’ fali , 0 nel lorgeno » come 
dicono elfi» per la qualità del tepore, nulladimeno na proprietà ' 
dagl’altri molto diuerfe>e come riferiti* Ferrante Imperato da 
Plinio, da Mefue , e da altri , òdi fuflanza volatilc{, che polla a; 
fuoco in breue fpazio di tempo tutto fi rifoluc intjfalazione.IU*, 
trouafi apprelfo di noi nelle bocche de’ fuochi fotterranci , ve- 
getando per nutrimento riceuuto dalle efalazioni: e fo bene è di 
varij colori, la bianchezza però è il fuo proprio, ed interno, cjf-; 
fendo tutti gl’ altri tinture fuperficialii ed auuentizie . La forti-; 
lità della Campagna, e nominatamente, dpi territorio al Vcfuuio 
contiguo, rende difficile il credere , che in queflo tratto polla 
effere copia di materie nitrofo, e falfe : perche » come dilfe Pii 
nio, ogni luogo douc fi troua fate, è Aerile, il che fù anco nota- . 
to da Teofrafto, e poi de Virgilio, quando dilfe. . 

- Salfa autem tellui , & qu<e perbtbctur amar*, 

Frugibus infeltXy ea nec menfuefeit arando, ■*. 

Nec Baccho gcnus, aut pomir fua nomina feruat. 

Ma ne io dico, che qui fi generino, ne anco,che in fe ne verfi con 
t inuarnen te tanta quantità, che polfa ridere Aerile il paefc.Anz i : 
hò più.volte detto, che qflp fuoco fotterraneo può auerc il fua 
pabulo in caucrne aliai lontane, e remote, e qui venire ad efalare; 
onde non repugna, che pollano clfere materia del fuoco, e che 
qui pure con le ceneri dplfaLtre più graffe, che elleno non fono, 
fe bene anch’effe hanno fuflanza graffa , fi fpargano in tempo 
delli incendi^» E forfè per queflo in Napoli è maggior copia di 
broccoli» e di erbe fimili» c qui fono migliori , che alcroue non 
fono : perche effondo in quelle parti il terreno di quando in.» 
quando innaffiato di acque nitrofo, e falfe, come dice il medefi-* 
mo Baccio, per tale innaffiamento le brallìchc , la bicta, la ruta, 
e la ruchetta vegetano più d’ogn’ altra erba tcrreflre * onde gli 
Egitij con effe le innacquauano, e diueniuano perciò più dolci, 
cioè mancQ amare, e più tenere, e meno atte a foluere il corpo» 
%.:ji V~i ~ """ come 
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come fi raccòglie da Marciale , quando infognando come fi hà 

da fare la bralhca perche non pecchi di quella fua naturai qua- Martialìs ìrt 

lità, dice: •• Xcn.i*U-*J 4 . 

Ne libi f aliente! moueant faflidia cauler. 

Nitrati viridii traffica fiat aquari , 

Del falnitro naturale ancora, attefta il citato Dacci, nó rrouarfi in Del Salni- 
Italia : e fe bene non nega efiferui alcune vene di acque nitrofe; tr0 - . , . 

dice però con Plinio » che elle non hanno forza di condenfarfi : Baccius vi 
Non per tanto confelfa , che dalle Minere di Mont’alto in Ca- U P‘ C '*’ 1 
labria fi caua il Sale petreo, il quale dall’effetto > c dal colore fi 
raccoglie clferc vna fpczic di falnitro , pèrche anch’egli è bian- 
co, c ttillato fi conuerte in certa materia fintile, e rilucente co- 
me il falnitro, che gettata nel fuoco non falta, o fchioppa,come 
f i il falò, ne fi calcina, fc non come fé fuffe Alume , o Talco : e 
eh : m quella montagna fieno acque nitrofe , lo dimoilra fra le 
altre cofe l’olTcruazione fattafi dal Signor Magliocco in quella 
fua calata, che nella voragine fece 1 3. anni fono, come referito 
abbiamone dcll’atteftazione di lui polliamo dubitare , perche è 
pcritiflìmo neU’arfc della Medicina • ed hà efatta cognizione di 
Ucci i minerali, e di tutte le acque de bagni : Anzi fe*bene io mi 
fottoferiuo al detto di Plinio , che quelle acque nitrofe non fi 
condenfino in Italia! l’efperienza però ci fa vedere , che li va- 
pori li quali da loro efaiano, fi conuertono in falnitro vero, et 
naturale, di che era fempre gran copia attoruo a quella voragi- 
ne , L iftelTo anco fi comprende dalle pietre , che quindi fonfi 
vomitat£.in quelli tempi : le quali benché fi veggano poi abbru- 
ciate, ed arfe, cd inficine aride, come (è fu Aero fchiuma di fer? 
roj nel toccar però la terra calando, e per l'aria ideila gettauano 
alcuni fchioppi, che pareuano, come dilli di fopra» di quei raz- ;r 
zi, li quali fogliono tirarli dalle fortezze nel primo ingrelfo di - ,.t 
qualche Principe in vna Città, oinvn’altra più folenne feda; ._r > . - 
fegno ciuciente, che erano compode di materia nitrofa mefcola* 
ta con talco, c altri minerali > c però anco cadendo in terra , fe 
tromuanocofacombudibile, l’abbruciauanofubito 1 [come le iy yr 
folfero date folgori: e poi per lo più fi disfaceuano in ceneri •• il < . 1 
che non auertbbqno fatto, fe fulTero date pure pumici, o qua- 
lunque altra pietra di differente fpezic:perche quefte non fi dif- 
fanno coli torto, ne nel fuoco, maco’l tempo, con lepioggie» 
con l’aria, e co’l caldo del fole, mutandofi in altra qualità, e dij 
uenendo» come dice Fafclo, cenere arcnofa. e pingue , che ren- Fasci. de_J 
de fertilifiima la campagna. Laonde fe bene in Italia non è fai? Sici ia de- 
nitro naturale, c puro fatto dalla natura, - con tutto ciò non può ca< * c 
negar fi, che non ce l'abbiamo quali natiuo, comporto ciò è na*. r 

turalmentedalfalc.edalnitro. .1. c _ , -> r ,b . /.i, ! 
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Quella materia poi purificata da! Sole , ò dal fuoco, dopò ef- 
f.-rfi difeccata quella vmidità falfuginea , che in fe contiene » li 
impici rifee, e benché non abbruci lenza il ^fomite del folfo , il 
quale è per natura tutto igneo i mcfcolata però |con altre colè 
combuttibili, non (blamente fi accende , e arde in fe ftc(Ta , ma 
deuenta in vn certo modo fuoco , e arde anco le altre materie 
tutte, e diffondendoli appreffo in vemofo » e gagliardo fpirito, 
fpingc mirabilmente quanto le fi para dauanti . Ne abbiamo 
l’efempio nella poluere di bombarda : la quale altro non è, eh-: 
vn'aggregato, o compofto di falnitro.di folfo, e di carbone fat- 
to di legname leggiero, come è il nocciuolo, o il falce , perche 
il folfo apprende il faoco,il carbone difccca l’vmidità del falni- 
tro> e contempcra ogni cofa inficine, acciochc più prcfto arda, 
e li fpanda per tutto per la fua porofirà:il falnirro poi vinto dal- 
la forza del fupcrante fuoco, fi fcioglic immediatamente con l'i- 
ftclfo accendimelo in vento, e fi volta, efalta in mezana natura 
di acqua , c di fuoco , cioè in fiato . E perche dalla cognizione 
deila natura del falnirro dipende la rifoluzione di alcuni pro- 
blemi, che porremo apprettò ; fappiafi , che la foftanza del fal- 
nitro è comporta di parti fra fe contrarie, cioè di molte acquee, 
e attualmente fredde , che perciò fi disfa nell'acqua, e di ignee, 
mordaci, e vntuofè, contratte da putrefatte materie, e dall acri- 
monia loro, e per quelle impotenzia è arto al fuoco . Quindi fì 
catta la ragione, perche il falnirro ardendo faccia cofi gran vio- 
lenza, e cofi gran rumore :e dopoi porto nell’acqua liquefacene 
doli, la raffreddi cofi fubbito, e più predo, che non farebbe forJ 
fe il ghiaccio ifteffo, perche la fuftanza acquea, e fredda, vinta 
dal fuoco, nella fliftanza ogliofa appicciato, eccita violentemen- 
te il fiito, e quello fpingendo, e dilatando l'incendio,fa l’impe- 
to, e lo rtrepitoi- Tal che a far quel rumore concorrono tre 
Violenze : la prima è del fuoco, la feconda dell'vrgentc fiato, la 
terza nafee dalla rtrettezza del luogo, per donde hà da vfeire la 
veemenza dell'iftetto fuoco . 

Il Vitriolo anch’egli ritiene affai della pinguedine del bitu- 
me>e perciò può effere fomento del fuoco fott errane©, con tutJ 
toche in lui pili di rado fi eccitino i calori, e meno gli incendi]. 
E l'iftcffo dico dell’ Alunie, che pure participa naturalmente di 
vna certa vntuofità , fe bene quando c (incero per efTere molto 
più fimile al falc; porto nel fuoco, fuole più rodo reprimere, che 
accendere le fiamme ; Auuertoperó, che rjalume è più torto 
effetto del fuoco, che materia * come fono il folfo» e il bitumei 
a quali neirequalità,e proprietà s’oppone: e perciò quantunque 
femore fi ritroui in luoghi da naturale incendio toccati » come 
da Vitruuio dice Imperato lib. 2 . della ftoria nat. c. 4< fi deué 

“ non- 



nondimeno confiderai n<5 còme alimento del fuoco» ma come 


fuftanza da lui generato » e perciò come fegno di fuoco fottcr- 
ranco,fe bcnc.comunqueTi fia acccfopnfine piò d'ogn'altra co- 
là con la Tua gran ventofità aumenta il fuoco > e fpinge le altre 
materie tutte . Ma perche in quelle parti radc.volte li trouan? 
minerali , che non fieno mefcolati con altri » e particolarmente 


co i folfo» e con l’Argento viuo,li quali due,fe vogliamo crede- 
re a Maeftri delle Arti,fi trouano in tutti come pruicipìo elfeo- 


zialc, e materia propria , o per dir meglio come vna cerca con- 
fcguente fobole de’ principi)' : e nelle ceneri pioume fi fon ville 
moke fquaglie di Talpe, di Alabaftro » e di cofcfimili > je quali 
da loro fi gunirano; può cflfere , che anco quelli fieno fiati ma- 
teria almeno largo modo del prefente incendio . < e,, o _:il 

Oltre à quelle cofe dfendofi anco vedute vfeire dalla voragi- 
ne del Vcfuuio pietre mcfcolatc con vetro>con vene di ferro, c<$ 
grifo, con arene di oro» c di argento tal’ vna , con marchefica, e 
con mille ahrc fpczic di metalli, e minerali, del le quali colè tut- 
te ho veduto io mano a più d’ vno,c raccoltone anco da me per 
ferra, e sò che alcuni ne hanno fufo , e fattone varie fperìenze-’ 


e fono anco piounte alcune altre cofe , come c armenti to di va 
pezzetto di Rubino, che fra le ceneri fu il primo giorno troua* Rubino pio- 
to da vn Padre Scalzo Carmelitano fopra vna finestra > penfano uuto a i5. di 
molti, che queflo Monte fia lo fermio de’ tefori della Natura ^ Dccembre 
Intorno al che io non sò, che dire, fc non che non potendo fia-* ,ff 3 *• .< 
re inficmc in vn medefinso luogo, ne in un me defimo tempo ge- 
ncrarfi tante cole ; tanto più fi viene a confermare quanto hò \ 

detto di fopra, e dirò apprclfo : cioè, che quello fuoco feorre 
da parti afiài remote, ed è accefo in più d’vna cauema , e però 
d onde porta vna colà , c d’onde vn’altra . Laonde non rapen- 
do noi donde quelle materie vengano; non occorre , che altri fi 
lambicchi il ccruello a cercare il modo di fiir qui minere , pen- 
sando di arricchire » fe non vogliono cauare rutta l’ Italia : nel .ri: - 


che fono fiati vinti della mano da’ ftranien . Se bene per non_* . .. _ 
allettare vanamente la fpcranza altrui , non vò nc anco laffar di 
dire, cherl Monte iflcflfocon li fuoi rutti ci hàfcmto non po- 
tere ertere gran copia di metalli in molte di quelle parti > per le 
quali il fuo fuoco è pattato . Perche clfendo l’alumc , e nomi- • - - 

natamente lo fquamofo, quale è il Talco, di che fi è veduto grà 
quantità nelle arene piouucc»quafrla bafe delle vene di tutti (co- 
me dice Plinio; non occorre perder rompo in cercar più fotto : Plinius . 
che perciò i cauatori de metalli , quando lo trouano , anch’cffi Alumc bafe 
porgon fine alle loro fperanze. Ma faccia pure ognuno ciò che delle vene.., 
vuole , la propria materia di quelli incendij è folo quella , cht-f dc 
diifemo da principio- 11 '• c 

Della 
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Della caufa efficiente!,. S. 
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N On è già cofi fàcile a determinare qual fia l’oc cafone, 5 
la caufa efficiente profittila de’ nuoui incendi) s perche 
alcuni tengano * che fi eccitino da per loro per fequela 
naturale della difpofizione, quando è peruenuta alla perfezione 
fua : come veggiamo auucnire in vn legno verde porto Copra il 
fuoco : il quale dopò efiferfi refo atto a rìceuer la .fiamma fenza 
altro aiuto di vento* o di cofa edema, da per Ce fteflfo auuampa: 
cflendo confeguenza naturale » che la forma fegua Colo dopò la 
(ua difpofizione, e rx>n prima. :t # ! . ■ . . .■ . .1 

- Non difdice da quello ciò che dicono altri con l’ efifempio 
del fieno quando fi ammucchia caldo, e non bene afeiutto : per*: 
che in quel cafo fi rifcaldano i vapori, e rifiringendofi infieme» 
per edere il fieno materia affai difpofta alla acccnfione,vi accen- 
dono il fuoco , come bene fpeffo veggiamo . Cofi può efTere * 
che efTcndofi moltiplicata per lunghezza di tempo quella mate- 
ria ogliofa, bituminofa, efullurea , o nitrofa , edefalando caldi 
vapori lènza auer efitos da per loro fi infiammino : perche come 
dice Auicenna : Rei difpojìta ad aliquem effeBum ,fufficit da - 

biiiffìma caufa-* . . o *, 

Pcnfàno altri, che l ’agente di queflo effetto fia il continuo fer- 
uor del fole, c còfi l’accenna Ariftotele, e lo dicono i feguaci di 
lui. - ■ ;*• . 

lAltri vogliono , che Taccenfione fegua dal moto , che fa l’i- 
fteffa efalazione difendo fpiritofa , come non improbabilmente 
fi cagiona tal’ora l’accenfione nelle nuuolede quali muouendofi 
or quà, or là caufano có quel moto il fuoco, che ne fulgori veg- 
giamo . Cofi Tintele colui * quando trattando di ciò dille , che 
aucndo quello Monte nudrito nelle fue profonde vifeere la_» 
materia •• accenfut fpiritibut fubterraneir igni, montium clau- 
fira rumpit* e manda fuori fuoco: fiamme, e pietre . 

• < Ma Ifidoro f attribuire al vento mandato dal mare nelle ca- 
lerne alle fpelonchc fulfuree , onde parlando di Etna dicej : 
Con fiat autem Aetnam ab e a parte , qua Euru , , &■ Africut 
fiaU habexe fptluncat piena, Julpburity& vfque ad mare de- 
duca, : qua fpelunca recipiente s infe fiudur, ventum creant : 
qui agitatue ignemgignìt zxfulphure : vnde fit , quoduidetur 
incendium . Il che parche abbia tolto di pefo da Seruio, quan- 
do dice : Caufa buia, intendi}, fecundum mentem Virgili}, bec 
efl : funt terra defudante, fulpbur, x >t pené tot ut frati ut Cam. 
pania , ubi eft Vcfuuiut , & Gaurut monte , ? quid indicai odor 

aqua. 
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aqudrànt colenti *»(. Jiemnouimatex aqaa ìiotuventum crea* ?, 
rii ejjc etiam càpcaaar terrai. JEtnam -vero confidi ab e* par- . 
tt y qua Eurut^sr cApbrìout flant, habtre /pelurie ** , & ad tna^ f 
rtdeduRas. Ha /pelane a recipiente r ifi. Jé fiutine venhtnJ* t 
ereant -.qui agi fatar ignem gtgnit ex /ulphare > vndtefl., quod •> 
tridetar incendino», n: !: -.un il; ; otti) i ii; ir •> * 

<Ne difeorda vn gran fatto da quella opinione vn’abro.il qQa- 
le penfa » che l’agiratione, e il contratto di que’ venti medefinrri , ^ 

fotterrenei fra di loro fquotano le vifeere della terra,e cagionan- : ** 

do terremotile pietre fuocaic con percuoterli infieme accenda 
no il fuoco iene da Keffempio della mina di polii ere da bom> < 

barde. Ma io dubito:, Che $’ inganni., perche la felce percoff* . 

con la felce non fa fuoco : lo fa Colo pcrcoffa da altro minerale» j , ‘ n t 
o metallo, come è l’aceiaio, o il ferro ben priigato. <; j ifi; i i ab 
.A me piace più l’opinione di cok>ro,li quali fupponcndo.po- v .citi .l 
me e certo; che nelle caucrne della terra fi generino molte efa--. „ 1 , 

lazioni.dicono^rhe le quefte cleono, fiori tutte per qualcheaper ) 

tura, rompono co’l fuo impeto l’aj ia.e generano i venti : Ma ri- ' , 

tenute, effendo igncc,e cercando m damo l’vfcita , co’l loro ve- 
lociffimo corfogenerano i terremoti : e fc fi abbattono in mate- > ; f ... o >.o 
ria fulfurea, c bitumitrof*, eccitino incendi) , e (fingendoli con 
gran forca aprano quache bocca, oper le aperte di mandino ! 
fuori: e il faccio dice, che in quefìaguifa conùertono infeil pcciusKk. 


.(! . 


tutto. . f • C- 9 , 

Laonde io ftimo, che le caule, efficienti di q taetti incendi/ fieno t 
varie, ftcoodola varia natura de’ luoghi: e perche, gn* natura . , 

raro fiuntynon Una nhiifur rone,cum pleraq.certircar eat caufis, £" r ' 

7 J t Q 0 * cafufiunt » credo anco , che pollano elfere molte infie- 
me» c che oltre le accennate ci pollano auere di più parte gli 
affetti, e le influenze delle ftelleie le bene io non ho mai fapuro, r> 
re voluto Capere di Aflrologia,e vn’Aflrologo (limato da me, mi . 
ferme che difficilmente fi può per via dell’arte ciò prouarctnul- 
ladiroeno mi pare , che da ■ quella lunga dimora , la quale è per • 
fare la malefica ftella di Marte nel legno del Leone, che predo» • 
mina tanto Italia, douc entrò dicono i calcolatori olii jo.di Or~ 
tebre pattato, e ui fifermarà fin’alliji. di Maggio proffimo , fi Veggafì 
potette temere di quello accidente, e di molti altri peggiori. Po- Gio. Frane, 
teuano anco effer legno della volontà di Dio, che coli mi par Spina de_» 
meglio dire, altre coftellazioni, come la nuora ftella.che appar- . ma 8 na CJ - 
fe nel 1 77r. nella fede di Cattiopra , gli effetti della quale niifu- F r n ' t '°. nc ' 
rati dalla di lei lunghezza » ditte TiconCj che comiriciauano in • ir ° ,a P r0 
qpettcycmpoi c l’altrePf.udoftelle., che otteruò etterfi vedute , 5n H 
dopo, Gio.Francefco Spina, di maligni afpcrtii gli effetti delle. hcl.d-Cata- 
qUali mttepur tira a quell’anno calamitof> . t.forft rpclffe del ftròph. n »u- 
'“•■'fl K Sole, di. 


.ni 


Jhr. 


r.A 

’/V l 
•7 r 


Sole, che fù sili i 4 . di Otrobre^paffato a óre 1 8. e minuti afcdo» > 
po mezzo giorno fecondo il miglior calcolo, con l’ahre 4 della » 
Luna , che faranno quell'anno canto , più che venendone due." » 
nello fpazio di i f. giorni, pofiìamofempre temere d' gran cofe» ■ » 
come dice Leoumo.Sc bene può forG l p»ù attribuirti qud\o ef- 
fetto aìl effere flato quaf» tutto il m.fc di Dicembre Marte in^ 
quadrato di Saturno, e cobgi into còM cuor di Leone': ed efifendo 
ciò, andando il Sole alli io. di Maggio al quadrato di Marte, e 
alli ai. tornando Marte a quel di Saturno; correremmo pericolo 
nel medefimo meft di nuouo accidcnte.E quando in ciò aueffe- 
ro parte le fldlcnon mancando loro in tutto quell’ anno di ma- 
Monteaper- hgni afpetii, concorrenze, o oppofizioni.chc mcrauigl/a farefci* 
to con inccn b#, che fcntiffemo anco in altre parti fimili incendij ? Anzi ab- 
dio in Poi- biamogià nuoua , che in Polloni» nel medefimo tempo fi aprì - 
Ionia. vn Monte, e mandò fuori fiamme, e acque tinte di color di fan- 
v; . Co : m . gue, con pietre tonde come palle di bombarda. Ma chi sà, che 
br in meth. quel freddo cofi ecce(liuo,il quale ti fentì tanto flraordrnario in 
♦r.ii.c.ac. Napoli a «8. pure di Ottobre per anripcriflafim non abbia più 
Auerr. i. de d’ogn’alrra cofa operato aH’acccnfione di quello fuoco; 
cado tex. 41 Oltre a ciò poflfono parimente quelli inccjtdij elfer cagionati da 
gl» huomini, e da gli fpiriri aerei cofi buoni , come catóni , co- 
mandandolo, o permettendolo Iddio in pena delle fceleraggini 
■ dimoiti . E intorno alii auucnuti per opera vmana,c a cafo,fap* 

• 0 piamo quello, che più d'vna volta anco a' tempi nollri è occorfo 
nelle minere.dóde fi cauano gli alumi.e gli olij petroli}, c quello, 
..... & che feriffe Plinio referito da Baccio, quando dilTe Subiedir Ari- 

Pace de 3 ci* srmit, fi cdrto decìderei, ardere terréne. Ad arte in quello 

ther.iib.rc! monte iftelfo raccontano, che lo volle già vna volta accendere 
ìf.j.petrol, Pietro Abailardo con farci portare fuoco rinchiufo, perche ar- 
Mutincn. ’ dendo a tempo, potete poi appicciarli alle materie combulìibi- 
li,ma l idio non lo pcrmite. Di quegli operati da gli Angeli per 
Pfal. 77. 49. imperio di Dio, quando tirato dalla nollra peruicaria , CM *iùt 
in noi tram indignationir fu*,indìgnaitonem,frtribMUtionem t 
Gtncf. 19. immiftioner per Angelot malot , è famofo il cafo di Sodoma , e 
de luoghi a lei conuicini. A quello appartiene la vifione di quel 
Romito, nel tempo , che morì Pandolfo Principe di Capua , e 
falere llorie referti* da Pietro Damiano: le quali per ciò rendóli 
appreffo dime non pur credibili . ma con demoftratiue ragni* 
prouatc. Onde può effer più follo vero, che falfo, quel che rac- 
conta l’antichità de Giganti fulminati, e fommerfi in Sicilia, do- 
: ue poi vici l’incendio, che formò il Monte Etna, e di quelli che 
I in queftofurono puniti : e che in fintili luoghi fiano bocche per 
. : ' ' . calare all'Inferno. 

Vna cofa fintile a quella di Sicilia , e del Vefuuio fcriuono le 
— *” • ftorie 


ftorie moderne efifere oocòrfa ne| Perù , è que’ popoli ferbanq 
tutrauia per moflruofo fpcrtacolo i lunhi flinchi»e i grofii tefehi 
di sì fatti federati Giganti da Dio pur coli fulminati. 

Ma che occorre, cnc io vada cercando gli efempi antichi , e 
ftranieri? non hò io nella mia fanciullezza più vofte fchcrzato 
fopra vna buca, la quale in Lucca mia Patita rimafe aperta, qui- 
do vn nefando bcflemmiatore,dopò ayer perduto a giuoco vie 3 
tato quanto aueua, per aucr tirato vn fallò ad vna Immagine di 
Noftra Donna dipinta in vn murovicino alla Chicli fabbri cataui 
poi in onore di S. Agoflino, e coltola in vna (palla, d'onde vfcì 
fangucj fù dalla terra inghiottito , ne mai piùs’è potuto quella 
bocca ferrare ? Anzi il Venerabile Padre Celare Franciotto altra 
volta citato, che fù mio {fretto amico, ed in quella Cittì bai 
noto, nella ftoria, che fà de’ noftri Santi , attafta , che elTendoui 
già flato calato vn lungo capo di fune » trattolo fucri viddefi da 
fuoco, come fi credeua infernale in gran parte acccfo , e confu- 
ma: o. 

Quelle cofe tutte fanno anco credibile quello , che in quelli 
giorni fi è cofi pubblicamele raccontato eflcr qui feguito,comc; 
Che il Sabbato precedente all'incendio dando alcuni nell’Antro 
qel Marchefe di Torrecqfoin cóucrfaziqne come auuenir fuoi 
le, pafsò di là vna donna fpiritata , e vcggendpli ridere difle Ló; 
ro : Ridete pure, ehc Martedì rideremo nonChe rifteflò gior- 
no feongiurandofi vn’altro nella Chiefa del Carmine, edandoi 
glifi a bere dell’acqua data nel Vafe, nel quale è tradizione, ohe 
la MadaLna portaffe 1* vnguento per vngere i piedi di Cnflo 
nofìro Signore, e, fi confcruaua appreflòdi Monfig. Vefcouodi 
Baffo all’ora refideptein Napoli , lo fpiritato gridando difle a 
Yolece pure, che io efea di quedo corpo, eh ? lo farò, ma Mar- 
tedì ve ne farò pentire : ‘ò quel , che hò da fare . Che cflendo 
andato vn giouane della Torre per ordine del padre , ben’a ca- 
vjallo, e accompagnato da otto pafone ,jl medefimo'giorn^ di 
Martedì a cercare di faluare alcuni fuoi armenti di molto prez- 
zo, li quali era folito tenere a pafcolare fopra quella montagna, 
fc bene era del continuo per drada fgomcntato da quelli , che 
sbigottiti inpontraua j nondimeno raccomandatofi alla Madon- 
na del Rofario, di cui era molto diuotor paffuto, che ebbe Reti- 
na , fu in certa campagna aperta incontrato da cinque huomioi 
di formidabile afpetto, e di obiti drauaganti , e non vfati in que- 
lle parti, tutti coptrti di arme da fuoco: e fartofigli innanzi vno 
di loro, gli domandò douc andana * e d’orde ventua , e rifpon- 
dendo quefii , che a raccorrc certi fuoi beftiami , e da Napoli j 
foggi linfe quegli, che fi fa in Napoli ? replicò: tutta la Città è 
fottofopra» fpauentata d* quello incendio : farfi proceffioni , e 
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, f rìw-orrcall'intcrcrcfnonì^iS. Gennaro . J" colui, fcnofemfo i! 

; Vi, r !m cdpcqc 1 fremendo dUfo-òiìt/lià dà 

è rtiti - g iu^i ibls^o^^'òvfa^ruitefopftì Ml-i 
{et c5tiaHd,è'qtfc11éi àlòiWigìr dtédfeìVÌ3^rfibifr,c‘gr^(fa idH£fr 
tV,e èli dhfr:vÙMtTJ cWéròjcHe fcóruà éVeggclèJficrifpré ciò dètrtf 
apùchrc* nciBu .al-gìùt^ò’ fuoi còtnrfeghi tubbìio fparue , ne pù¥ 
fr vi^bfy'ùtc^ W5f $ affcrthàtfeftlji dralel/ftò’W ijiitP'tibUc 'cottila* 

. gòi feoZi varatone àlciioa'j ctft? ftafi*ò rcrittò» da altW i Che iV 
di »;bir, ’i tu vèrterti Atàt«lna atti- virràtafcndòfl voo (^iric&tf’sure in Sari 
“ J ' 11 Schierò diffe& b"r fé : Bifta; qiiièrtyèàrÉ'rradirort, che è torna- 
to <fc!!i Tórbe 1 b'rtW« !, ' r ' ' “M " 

Rj ftiipedr^ ò ì froftì ( dirci 
àtóiTO ffiBiamó haliti tb r 

là quelle apparai -mi , e miiuccie di dtmònij fc nòdfcòndi 
alfa» » cd iole credo fcnfcà ^bleopciòtìUr^rrtfbctìe-àd'albrr'r •'He* 
per quello affa mo da ciò eflfcre loro flati la ft la cauli ctìkVerfré 1 
aèirinctndio-: Perche quando béfiè fulfero vcrè»é p?ótf£tc-tó t- 
tc quelle cófe, non f 1 gran fattò-, che vffggciidogià ilfuodb ac* 
Céfò, fenZi auerri elfi cooperato * e che pecopofébà Ilare nei* 
'ri operare i fu^Kflett i naturai»-? c^padbffvrtipcl bbeca di ìl qi‘icW 
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Sragione» 

/dGomè all’incontro ne anco flitno concludcroirtMrib argomen- 
to per pfbuare, che qucfto»! e fìmill inc« ndlj fieno fiùnprb prò- 
ceduti da volontà di fogno diDioril riteonco de miracolo che 
quali Tempre fobo bccorft i i in qucftó cafo , oltre li accennar? 
di S.Gennaro,fe ne contano molti : potendo effere nel medefii 
Dio modo» che veggendo i Santi il pericolo, il quale naturalmé- 
teci foptaflà , fi adoprino in pregard Iddio non folò àràtlénet' 
limano nel gaftigarci conforme a' -noftri demeriti, ma a {tender- 
la ancora per liberarci > o a dar licenza a loro di poter ciò fere . 
Come fa-la Madre quado dal balcone vede cadere inauucrtcn* 
temente il diletto figliuolo nel precipizio a lui occulto, che non 
potendogli porgere altro aiuto»ne filmando più fiifficienre Fau* 
uerrirk) a tornare indietro j >con fudori di fangue , e lagrime dì 
partì me, anzi che di compafiionc , fi volta a Dio , e a Santi più 
ludi amici, e a loro il raccomanda . Laonde non mi fono cura^ 
to di farne lunga raccolta.nedi autéticarne veruno, che quello 
non rocca a me , ne ad alcuna perfona priuara . ma alla CÌzrcfa,* 
e a fuo: Prelan : Se bene auerei in vn certo modo fcrupolo a ’a* 
ter quello, che vna Cala intera di 7°- RtKgiofi, ? gran moltiuii 
dio e di perfone han riferito auer veduto Con gl’ occhi ’propriff 
"~.Ttr^ n t *>i e dii 
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éd : I : gentetnétco(Tcrua^o clfcre occorfa nella Chlcfa della Ma* 

donna d ; J)!'Ara?t tanto pili che i! raccontai lo oltrp a ridondare 

tn lode dèlia Vergine nuflra S’g-torà » può anco a moiri cflfcrjj 

A ì Mèlo a 1 Ri di' lozione di leiiehc per queflo te bene Sanar»:»- Tobix n.7 

timi Regie dùjiondvre bontlm rfi •' opera autori Dei rcuflare,Qr 

confi; eri, hìnorificutn . Eiltndufi adunque il Martedì mattina,' refe occor- 

éfi comincio J’mcédio» ritirami» faluarfi.comc in'/na (aera Arca, fc i ella Ma- 

tanta g» mcA quanta dirtene e r Copra, t Pendo quiui tatti in t ra donna dell'* 

zione» auanri alla Capp.lla cella Madonna , la ’flt.Ic cpofla in Arco. ^ 

irezo alla Chielaj fa le ni. crea vjft.a d’rgai’vno fa cortofciutp. 

Che quella miracolofa Immagine , la quale co l rancio]! . Cicsiì 
di ittò ir bmccioédipinta Sguazzo in vrt murò , codùnciò ial- : 


donna dell’* 
Arco." 


legti *3 ». anni fono 'da quello federato gioocatore, t'anto'tinta[ : ! " . 
di fango e, tome fe all’ora fiutile: riceuiita- e appreffo le’ furono 
da molti vedute vfeir da glioci hi alcune lagrime, o gocciole di 
viuo fangue tonde alfcarofi il Maeflro de’Nouitijdi que’ Padri 
Domenicani dal Confefflònale, dóue.come tutti gli altri Saccr- 
Bòtiin altre parti» ftaua ocaipato in afeoirarc le Confeflioni ,'e v 
fa! ito fapra l’Altare cbn Vna torcia in mano, vldde,e fece vedere, 
a tutt i , che dalle palpebre dì fatto di quei piètofi occhi pende* 

«ano ruttatila due hgrimé,comc due rubini, o goccic di fangué.’ 

Dal chevnodi que’ Padri per tnnanimare la gente, che ben ne 

aueua neccflhà» con l’efempjo di Ericr» la quale per impetrarla Fft 

Vita al fao popolò fi impallidì* B piattre auanti al Kè Affilerò , • 7* J* 

argomentò , che quello impallidirli , ari ofirfi , e piangere della 

Vergine fòrte flato frgnodèll’ affetto , co’l quale aueua placato 

l’ira di Dio controdi noi , e cofi dichiarò l’eucnto. 

E g à che fono con fi lunga» ma pia digreflfione taftt’oltre tra s , , n -, 
feorfo : l’ifteffo} che della Madonna deli Arco fa penfato, pof- 
fiamo dimoi di quelgrand’accidcnte , che 'come miattefta D. ..1,” . ’-j 
Luigi Mignolo Sacreftano in detta Cfacfa da jo. anni qui, fi vid 
de in quella d ; Coflantinopoli qui in Napoli infin dal principio 
di Maggio Bel iSiì J . proffimo partito , le fi vede giornalmente « 
Chisà,chcnonconptùmiflcrio, che ammirazione ? fe bene 
anco qtitfla è Rata in tutti vniuerfalmente grande:c che non vo- 
lcffe indicare queflo medi fimo, auuenga che all’ora correndo il 
pericolo della peftc per rutta Irnlia,alFaucrci da quello liberati,- 
che era- affai piìiremotó : faffe dal volgo attribuito, e pciò no fe 
ne facelfe dalle pcrfone fenfate tanto cafo, quanto oggi fe ne fa? 

E quefta Immagine della Santiflima Vergine dipinta anch’ella 
in muro, pur col fanciullo dritto nel dcftro braccio, e con li 
t due 


Digitized by Google 



Qune de hu- 
iufnodi le- 
guntur Ima 
ginibus , no 
ad aliqiiam 
rr.iraculi p- 
paiationcm 
facicndam , 
(ed ad ea hi 
ftorice refe- 
renda , qux 
vcl ipfe vidi 
vel ab alijs 
audiui: Cx- 
terum Anti- 
ftitcs , ad qu 
os pertinct, 
in illa for- 
tafTc dilige- 
tiusj inqui- 
rent. 


- 7 8 

due gran Giouanni appreffo , coti ritrouata per ri'ueJazione d» 
lei iltcda dell’anno i (otto terra, nel luogo doue poco do* 

! >oi da Napolitani, grati del beneficio riceuuto in quella orribi * 
e monalirà,che tre anni prima aueuacommcfro ad affliggerli* 
cou morte di più di 6o.millaCitradini,lefu edificato vno orna* 4 
tifflmo Tempio , e con lodcuolc concorfoè da tutti ogni Mar- 
tedì vifitata, e continuamente riucrita. A quella adunque , la 
quale per l’ addietro fi era Tempre conferuara in vnmeddìmo 
modo» come dtlle pitture auuieoe, accodatoli vna mattina il Sa- 
greftano predetto la vidde con vna macchia nella finiftra guancia 
a guifa di vna ro(a incarnata, alquanto di rollo rilplendéie.chc le 
pigliaua parte del méto.e della gola,e dall’ora in quà vi li è fem- 
pre manifellaméte conofciuta: le bene hà latto fpeflò varie mu- 
tazioni > apparendo alle volte , che delle vaghe zza al volto > e 
confidenza a chi la miraua» altre nera, o liuida , con recare fpa* 
ucato . Ma il giorno di S. Gennaro alii 1 9- di Settembre fu of- 
feruato da molti,auer la &ccia»e la gola gonfia. come (e ci auefife 
hauuto vn tumore. Piaccia a Sua Diuina Maertà , Monflr* in..* 
honum conuertert , con farci grazia , che fegni coli grandi altro 
lignificar non vogliano , che le cofe infin'ad ora pallate . . . 

Ma domandaranno alcuni curiofi : come poteua fapcre > che 
fi doueua accendere tale incendio in quelli tempi colui , che in 
Somma tante volte due anni prima lo predille ? Come quello, 
che di quattro meli auanti lo fcrille al Gouemator dell’Aquila ? 
Come il Medico, che in Paula di Calabria non contento d> auer- 
ne auuifato vn mefe prima il fuo Signore» che al padre qui Joli- 
t ; > ' gnificò,e io ne viddi la letr-era, predice ora di più cofe in quell? 

genere non meno orribili? Come Michele Nollradamus? fe 
di odo deuono intenderli que’ fuoi verfi tanti anni prima ferir- 
mene io non lo sò , fe bene per non defraudare in nulla le ahru i 
qmofità , gli hò qui polli, e fono , ' . . *• ' . ' i 

Nortradam. La grande Montagne ronde de feptt (iadtt ■) 

cent.t.qua- ~ t ' yf prer paix, guerre, jfaim y ittondatioa 
dcrnar. ;• Roulera loin aby/mant grand: contrade! 

Alefmet antiqua, & grand fondation. 

Supportala verità del fatto, io non faprei dire altro fe non, 
che fe quelle perfone fono Hate amiche di Dio » come cre- 
do, poliono hauerlo faputo per rcuelazione da lui: fe ai contra- 
rio dal demonio , per pcrmilfionc del medefimo Iddio : perche 
per via di alcologia, già hò detto quanto fia difficile il poter pej 
rictrare quelli accidenti, e più il defeendere a cafo tanto panico* 
lare: e per altra (Irada naturale non sò, che fe ci polla arriuare. 


Della 
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Della Caufa formale* $. 3 . 

M A venendo ormai al modo come quelli incèdi; fi accodino, 
béche per la vicinSza,e cógiuzione.che hano infiemc intor 
no a ciò la Caufa efficiéte cóla formatele nella di fopra acccnato 
qualche cofaj nulladimeno defcendei ò qui più al particolare- E 
per maggior intelligenza di rutti fupporrò prima con la comu- 
ne opinione de’ Filofofi antichi , che nelle vifeere dilla terra fi 
cónieru a continuamente gran quantità di fuoco , e che da lui» 
come da caufa efficiente almeno » fe non materiale molte cofc fi 
generano.E per quello Platone imitando forfè la /frittura Sacra: ■ 

diff e;ln principio crtauit Deus igntm,ór turi. Anzi alcuni per * ' af ° inTi-' 
le mtdefime ragioni, per le quali il Careno negò l elcméto dcLj?*°‘ , .> 
fuoco c£kre fottoil cócauo del b Luna, credettero che e potcf^ v ' anuruw * 
f.- effe re fparfofra tutti glalcri elementi. Ma in quanto a me s’in 
gannarono: Perche il fuoco fotterraneo non è clcmento.ne par- 
te di effo, fecondo la diQintione del Filofofo: ma vn certo mifto A f * ™ e * 
naturale igneo in cofecombuftibili conferuato attualmente cal- *£ or * c, J , ® t 4 
do» e tanto differente daU'elementare, quanto è il fcemplice dal , tex * 
cpmpofto: Perche quello è feruente, ma caliginofo, e lènza lu- 3 su 
me; quello luminofo.e fenza incendio: ladoueil noflro comu- 
ne, che abbiamo artificiale, participando della natura deU’vno, 
e dell’altro, e ferpidoncll'incendK», e luminoso all'aria fcopcrta. 

Prouafi Pendenza di quello fuoco Ibttcrraneo non folo dall’ . • 
effetto per li tanti luoghi, che giornalmente vomitano fiamme, 
come fanno il Mongibello, e altri, ma dalla proporzione, e dall’ Coimbr. me 
ordine, che è dato (olito di ofTeruare l’Autore della Naturai tcor. tr./a. 
nella creazione dcll’Vniuerfo, perche le cofe tutte aueffero tra c - 3* 
di loro la douuta analogia, e conuenienza . Laonde auendocgli 
creato amphffimo il Cielo, vada la mole de gli elementi , fmifu. 
rato il pelago del mare» perche quindi gran quantità di acque 
per la terra fi diffondeffe: conucniua ancora , che oltre al fuoco 
iiipremo, ed elementare, ne fuffe parimente grand’apparecchio 
nel ventre della terra ifleifa , affinché per lunghilfimi canali , e 
meati camminando, fpargefTe il fuo calore in molte parti di lei 
per li necelTarij vfi della natura» e temperando la frigidità dell’- , .. 

acque, nc rendelfc anco alcune calde per giouamemo de’ mori y C rf tf © r! ** 
tali : cofi lo diflft Lucrezio : .1 

Principio tellus baici in Jt corpora prima , 

Vndt mare immen/urn, voluentei flumiha foniti 
jdfidut renouent : habet ignei , •vndt oriantur ; 

Nam multtt fucctnfa lodi ordini fola terra 
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So- 

Ex imit vero furti tgntbus impetur sA etnie J 
Manilio. Ma meglio al nojlro-propofiro Manilio : , , •* 

Sunt autem curtfltt permtxti pdrùbut ìgntt'ì 
Quigrauidar habìtant fabricantes fulminee nubes\ 

,:m Et penetrdnt tertar t Aetnaqi minantur Olimpo > 7 7 

Et caltdas reddunt tpjìt infontibus vndae . 

Onde il Filofofo in quel libretto de Mundo , che il Budeo at- i 
tribuifee a Filone, dopo auer auucrtito quella medefima verità, > 
conclude, che fé la acque padano vicino a quello fuoco, ed efeo- 
no immediatamente fuori, fono frinenti , fé da lui lontane , tie- 
pide, é fredde, fecondo la diftanza del viaggio, che fanno per li 
meati della terra .* . 1. 1 ì. .. 

. Ma che che fida del rimanente del mondo* furono di parere 
prima Pindaro, e poi Polibio , e Strabono , feguitati Jda molti , 
Strabo li. t . ' n tutt ° 9 uc ft° trano d’Italia , il quale è da Cuma a Sicilia, 
Omnis ille anzi fotto tulto il pelagodel mare Ionio infingila Acaia , e a _» 1 
traftus , fi a Negroponte fieno continue cauerne, c fornaci di ral fuoco, e di : 
Capania in efalazioni ignite : e che quelle comunichino la lor qualità , e i * 
cipias vfq, loro effetti in parti anco tfco.e piùmiglia dittanti ad alcune fon - 
in Sicilia i- tane» e bagni : e loprouano con l’efcmpio delle linfe, che ne 1 
gnituscfl,& gì, edifici) loro già faceuano gli antichi Romani , quando da vn 
quafa^hét' f° tterranco hippocaufìo per certe fonili doccio conducemmo • 

caucrnas,& 
in Greciam 
& cotinctcs 
in terra cx- 
pcflantes 


Pindatus 

Polibius. 


anco per fono le ftradc,è per fotto i giardini ì vapori di vn pie- 
dol fuoco in tutte le abitationi . Ma fra tanto confettandoli 
nelb tua fpecie come gli altri mifti , e minerali, e non ettendo 
violento, attende 3 rodere lcntamtntela fua preparata materia : 
la quale come in tanti anni non fi confumi, o finifea, fi dicegcn- 
àtufe de R.o. tilmcntc da Virgilio , o da chi fu l’ Autore di quel libretto .* 
mani, come; , / Itque hee ipfa tdmen, iam quondam cxttnfta ftiìjiet , 

Ni fortini generei fecrelit caiitbus humor Materia. F. qfta é 
la vera caufa pche tutte le fpezic delle cofc p vna lorocórinuara 
propagazione fono eterne. Scoondo dico, che que fio fuoco aiti — 
aiutato da caufa cfterna, come diceGiuftino di Etna, occcfo 
dalle, efalazioni , fecondo i Coimbriccnfi , benché fi contenga 
ne^fuoi termini ; opera i fuoi effetti in molti luoghi , che fono 
mandar fuori fumo «vapori, cd efalazioni, le quali efalazio- 
ni nel modo detto di fopra , inficine col vento accendono il 
fuoco: c qucfto dopòcffcrfi per fc fletto agir.ro nfccnd;,c fà an- 
eoafccndere in alto ciò, che con la forza hà fuperato , c cam- 
minando per li anfratti della terra , ed anco fotto il mare , per 
rrouar l’vfcita, le centinaia dcilr miglia, con acquittare del con- 
tinuo forze maggiori , connette in luo alimento la terra i fletta, 
i frttì , c i moiri, con quanto gli fi para d’auanri ; in guifa tale, 
eh.- fe non fu flfcf renato dall’Occno, o dal precetto di Dio, ab- 
bui- 
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brùciarebbè tutta la natura dementare, come al cèrto farà, cune *• Pet- ?-Ter 
aduenent plenitudo temporis : Qpando ritirateti per Jodiuino raaUrcn ?. & 
Imperio dalla fuperficie della terra le acque, i fiumi, i mari tutti 9 UK * n ip ^ 
in vn fol luogo.laftadola arida, e fpogliara d’ognt vmorc, crefce- UIU 
rà tanto, che sboccando da’ profondi baratri abbrucierà l’vni- cxurcntur * 
uerfo tutto:Quefia pare anco , che fuffe l’opinione di Trogo» 
quando parlando dellaSicilia, la quale non c molro ditterete dal 
la noftra regione, dille : Sicilia e fi terra cauermofa,& fifìulofa , 
quo Jit, vt vtntorum Jlatibut pateauvnde ignit c otte ipt tur. In~ 
trinfecut fulphur habet, & bitumtn , ubi ventur per fpiramen- 
ta cauernarum incubati diti iudatur concipit ignem t & Jìc Viuiusad 
/Etna durat inundium.H di Lodouico Viucs trattàdo di quella D. Auguft. 
ifteffacofa, e di quanto fuol pattare nel Vefuuio con dire. Piu - de Ciu. Dei 
rimorum fenttnua ejl,effe venar fulphurtas fubterr anca i, qua **• C. 4. 

culai ir cauernis /piriti* admìfcere ,& - cScufftone illa ignit gene - 
ratar, fulphur e fomenta fuppeditatei fic V efuutut,ér /. Etna 
GaurusCàpania ardii, qua maxime regio fulphur defudat. Fia- 
ta vero agitato, incendia ex i fiere, ve l bine deprehendi fot, quod 
non omnibus ventit ardorer illi proueniant/fed ijr tantum spi- 
rantibur,qui fubire per aduerfar fpeculucas po/Jtnl,&c. Etten^ 
dofi adunque cofi accefo , ed andando feorrendo , come ditti, 
per le cauerne della Terra , prima di arriuare alla fuavfcita , la 
fà con la fua forza fcuoterc, e fe vi troua impedimento, o ripa- 
ro gagliardo, nel fuperarlo , la fa crollare > e tremare nel modo, 
che vdito abbiamo . • ■ , 

Da quella filofofiafi ci porge occafione di dubitare di molte 
Cofe, la refoluzione delle quali può anco far più chiaro il modo 
delle accenfioni . Domandano dunque alcuni : 

1 . Per qual caufa l’inccndij fi fanno più vicino al mare, che in p erche eli 
altro lungo? Rifpondono i Filofofi con dire , che ettendo la incedi) f« f.T- 
Tcrra tutta in ogni luogo porofa , e diftinta da certi fpiragli » o no vicino al 
buchi, quella però» che è più vicino al mare , cd è toccata dall’- la marina_, 
onde di lui, hà maggiori firtole,e più larghi meati, per etter dal per lo piùj 
flutto del medefitno continuamente rofa , e confumata . Ora_* 
tarandoli , o ferrandofi quelli meati dall’ acqua marina, col Tuo 
freddo, c co’ fuoi flutti , fà che quiui , più che altroue agcuql- 
mente fi accendano le esalazioni , anzi trouando quefte acque 
nel lido alcuna parte di terra più debole , c arcnofà , c tanto più 
facilmente rendendola , entra nelle vifcerc di lei , cd ella iftetta 
vi crea quelle efalazioni » che irvfiemc accende : e quelle accefc, T . : ; 
abbattcndofi , come detto abbiamo , in vene di fplfo, e di bitu- . 1 
ine, eccitano li incendij, li quali accrefeiuti poj da venti, e fpin'r *•>, •' J 
ti da medefimi , abbruciano anco ogn’ altra pofa . Laonde et,- Strabo li. f. 
fendo il VifuuioMuernofo,come. attefìò Strabene , cd hò ve* 

L'..i À * L * * duto 
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duto io. ed e (Tendo vicino ai mare , e battuto nelle radici da* 
flutti di lui; non folo fi gencrano-dallc Tue vifcere efalazionnco- 
me ferine Arinotele » ma, come dice Trogo , riccue , c amate 
anco i venti ftranicri» ed efterni dentro di le, per la forza, e po^ 
tenzj de’ quali la materia combufltb-lc tanto più s’inhamma. : 
Secondo, Perche gli incondi) non lóro per tutto vniformi ,e. 
perpetui , effe odo perpetuo il fuoco ncllccauerne della Terra:» 
hra in alcuni luoghi fono a tépo, ed alle voice maggiori, cd altre: 
minori. Pc robe gli incendi) tanto durano, quanto dura la mate- 
ria loro ne luoghi dotte fi mamftflano:E perche quefta in alcuni, 
olire federe per fe ftcrta copiofa , effondo la Terra del cótinuo 
bagnata, cd vmcttata dall 'onde del mare , con nuouo follo, e ri-, 
nouato bitume continuamente fi rimioca , perciò mantiene le 
fiamme perpetue, come in Mongibello , c in Strorgcli veggia- 
mo . Ma cetfando quella s anco quefte cedano, rnfico a tanto, 
che dall’interno vmorc nc reptillula di rnioua : il che in vnluo-r 
go fi fa più pretto, e in vn’alrropiù tardi , fecondo ri fauorc del 
Cielo, e fecondo la interna etereogeoeità della Terra, eia virili 
naturale, perche la natura dando in continuo moto , opera ne- 
ceflariamente ora maggiori» e ora minori accidenti, fecondo le 
varie difpofi2Ìoni del luogo , della materia combuftibilcj, c del 
vento, che le agita, che fono le tre , e le più ncccffarie caufe di 
fimili accidenti . Ma Giorgio Agricola dice,che quiui fono per., 
petui gli inccndirmanifcftt, douc ha no per tutto le fi rade aper- 
te, e non impedite .* per le quali fcorrcndo come vn fiume di 
fuoco, ora vomitano fiamme, ed ora folamente fumo: e che do- 
ue fono ferrate , benché ardano perpetuamente le vifeere della 
Terra, per difetto però del fomite, rallentano a tempo il vomì* 
tare il fuoco , e i fegni di lui . Ma quando poi per la veemenza 
delti fpiriri apre le medcfime vie, o altre di nuouo, vfeendo co- 
me da vna carcere con gran forza, manda fuori ceneri, are- 
na, folfo , pumici, e zolle, che paiono faro, farti» ed altre ina* 
terie. • ’ 

Terzo, Donde auuiene,che il Vefuuio auàti di mofìrare Tini 
ccndio fa cofi gran rumore , e poi benché feguiti a vomitar 
mo, e tal’ora fiamme, certa ? Può nafccre dall eflcre nel princi-; 
pio la bocca ftretta, o ferrata , e cofi non atta a riceuere maghi- 
ne fi grandi , quanto quelle fono , che fiaccate dalle vifeere del 
monte ifieffo, meze abbruciatela da mandar fuori, e però per- 
cotcndo quelle materie, ora in vna parte , e ora in vn’aitra , pri- 
ma fi fente lo flrepito intano, che fi veggano i globi delle fiam- 
me. Ma dopoi crtendofi aperte le voragini , anco Terza fai pri- 
ma quel rumore , efeono torrenti di fuoco , fecondo la qualitl 
de venti or puri» oi orarti; ed ora pingui, o fottìi; fecondo chf 
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fbnò nelle vifcerc del Mónte gli eferementi di lui. 

Quarto, Per qual caufail Vefuuio quando fa incendio fi fa 
più di tutti gli altri monti fenrire da lontano? Io ho creduto alle 
volte» che porta efifere auucnuto, perche in quelli, come in Mon- 
gibdlo.e negli altri a lui più fomiglianti,che del continuo fpira- 
no> fe bene anch’erti riceuono il loro accrefcimento,e menoma' 
mento dalla varietà de venti, e dalla copia del nutrimétojil fuoco 
prédédo la materia ne’luoghi più cóuicini da parti però remote 
anco colà cócorfap le fiftole.o meati della terra, e quella lenta- 
mente abbruciando; quiui folo operi, e pcròquafi vniformi par- 
torifea gli effetti, o con mandar fuori fiamme con poco didimi* 
le rumore, o con rifcaldare l’ambiente»o con temperare il fred- 
do delle acque , e renderle calde . Ma che il Vefuuio mandi 
fuori non folo le efalazioni » le fiamme , e le ceneri fatteti da vn 
fuoco nelle fuc vifeere accefo; ma quelle ancora, che il fuoco, il 
quale perpetuamente opera, come hò più volte detto, nel cauer- 
nofo ventre della terra in parti talora ioo. 2 oo.e più miglia lon* 
tane ; non fi contenti perciò di farfi fidamente Sentire in quelli 
■offri contorni, ma che partendofi gli fpiriti del fuoco irterto in 
remotirtìme parti accefo, per venire ad cfalare,o a mandar fuo- 
ri le confumate materie di loro irterti tuttauia participanti, in_* 
quello Tempre aperto cammino; fi facciano fin quindi fentire 
d’onde partirono , c poi il paefe tutto commuouano, per d'on- 
de partano » fe o per natura , o per accidente trouano ferrati 1 
condotti, ole fiftolc» ononcapacip.r riceuere la veemenza » e 
quantità loro . Ma perche con quello fi rifponde fidamente a 
quel che tocca a rpmori, li quali Sottoterra fi Sentono, ftnzache 
infinit a punto a gli aercij,chc pure in paefi lontanilfimi fi foro 
vdui ; (limo perciò , che alle cofe dette debba aggiungerfi .'che 
dopò e (Ter comparfe nel centro della voragine le ceneri, e l’altre 
materie fpinieui dalla furia del fuoco» e dalle efalazioni da ven- 
ti agitate, rrouando quiui gran quantità di falnitro, d’aio me » e 
fale ammoniaco , e accendendoli » come quelli , che più d’ogni 
altra cola fono fpiritofi.c rcementùeon impeto gagliardo, c con 
orribili fchioppi fienoda lui fpintc all’aria, e tanto alzatc.quan- 
to il pefo , e la qualità di ciafcuna comporta : onde pò» da ogni 
ìcggier vento ondeggiare, vadano a cadere, chi più, echi meno 
lontano, fecondo l'altezza, alla quale fono arriuate» c quiui, ró- 
pendo l’aria, tacciano io llrepito, che fi fente- or 

Quinto, Ma d’onde mfce.chc quelli rumori fi fono vditi pri ) 
ma, e maggiori in Puglia» e in altre parti, chequi : douendoef- 
fere al contrario, conciofiache il vento portato dal moto, quan- 
to più fi allontana, tanto più manchi ? Haooo penfato alcuni, 
che non fu fiato colà portata la caufa del rumore per aria , m$ 
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... -, fotto la terra per diuerfi condotti , *c che fe bene hanno hauutó 
l’origine qui » l’effetto però dello fchioppo l’abbmo farro altro- 
t . ue: ilchenonfi feoftada quello, thè fu detto di fopu : ma norr 

, / rifoluc il dubbio, perche veramente fi è vdito il rumore in aria,/ 
con vederfi anco nel mede-fimo tépo fulgori, fenza fcntirfi fcuot-' 
terc la terra • Laonde io direi , che due di ciò potettero effete 
le caufe vnafifiea, e l’altra fopranaturale : la fifica è, che effen* 
dofi dalla veemenza del fuoco , c delti fpiriti alzato con quelle 
efalazioni pietre , e zolle di bitume impaliate di folfo > e di fai*, 
nitro ripiencttienodal vento fiate a quelle parti condotte,e no» 
qua, e che colà giunte o in aria , o cadute in terra fi fieno aper-t 
te, e fatto quello fchioppo , come accade ne’ razzi : o che fieno 
fiate fpczie dì faette accefcfi nelle efalazioni colà portate dopò- 
lunga agitazione, la quale poteua anco cagionare quel contrailo! 
in aria, cd effendo molte, incontrandoli l’vna con l’altra faceffcj 
ro quelli flrepiti : Della fopranaturale non occorre parlare, fe- 
non come fi ragiona delle cofe prodigiofe. ; i 

P rch “ Setto * Come ai|uiene » che il Vefuuio ardendo, getti le 
da le ceneri ccncr ‘ > n parti cofi remote , c le fparga quafi per tutta Europa, 
tanto I5 t a! onde, come dice Caflìodoro >par che voglia per teftimonio dcl-r 
ne / le fue azioni il mondo tutto : la douc quelle deHi altri Mooti, li- 

Caffio. var. quali hano perpetui, e tal ora maggiori incendij,non eccedono i 
lib.*. cp./o. termini de’ luoghi conuicini ? Hanno Rimato aleuni, che pott» 
ciò procedere dalla gran quantità della materia per tanti anni 
aggregata nelle fotterranee cauerne di quefio Monte : la quale 
dicono non può etfer tanta in quellùchc cótinuamente vomita- 
no : perche quefta accendendoli a vn tratto , e trouando l’vfci- 
ta ftretta, è neceffario , che con veemenza Rraordinaria fpinga 
in alto le ceneri più, che quelli non fanno, e che poffano perciò- 
andare a cadere in parti cofi lontane . E ciò confermano con 
auuertire, che ne’ primi giorni folamente quelle ceneri fono ar- 
cuate di là dal mare . Il che però non mi par caufa adequata-»» 
perche anco Strongoli , e più Mongibello hanno alle volte eie*» 

Vìrg. 3. £. nato tanto in alto le ceneri vomitate da loro » che del fecondo 
ficid. diffeil Poeta.* 

titoliti globor flsmmarum , ir fydtr a Umhit : 

Nondimeno non lappiamo, che abbiano mai latto l’effetto del 
Vefuuio . • 

, Altri fono fiati di parere , che nafea principalmente dalla-* 
veemenza de’ venti . Ma ne anco in Sicilia mancano venti* 

Ha finalmente ftimato tal’vno , che potiti auueoire o perche 
le ceneri fiano fintili, e leggieri , più che quelle non fono da al*, 
tri Monti vomitate : nel che mi rimetto alla verità » fapendo* 

«he il Puglia ne fono piouute tanto granite, che pareuano arco ^ 
•- di 

Digitized by Google 



di mare : olierò perche qùcfla cenere, effendo affai bitumiate, 
eogliofa,fi atcaccht agevolmente all’aria, come abbiamo vedu-. 
to, chi face ua a cappelli , e alle veflimema , e che incorporata^ 
con ki, ila poi con la medefima per ogni poco di venio in parti 
coff remore Rata portata . I urte poflono edere buone canfc di 
quello effetto , ma io per me credo, che la più vera re certa Ila 
la veemenza del falnitro, il quak.comc più volte hò detto, fpin- 
ge flraordinariamente ad alto quelle materie, e trouando ftictta 
1 vfetra, ramo più l'inalza , premettendo per tutto maggior ru- 
more . li perche le ceneri fono più leggieri » ehe le pietre non 
fono, tanro più fi innalzano, e per confeguer za in parti più lon* 
tane vadano a cadere, e cotanto fi diffondano» 

Settimo, Per qual cagione clfendo il fuoco nelle vifccre della 
1 erra, e douendovfcir fuori, falc alla cima delle momagne,po- 
tendo per p:ù accorciatocammine vlcir per le pendici, e per le 
valli, che feno più vicine alla fua fi.de . Perche i luoghi baffi fo- 
no manco caucrncfi, c più ferrati, e condenfati , che non fono i 
monti : li quali per edere più fadefi, fono più porofi , e più ra- 
ri , e però in effi troua piu agcuole l efito, benché più lontano ; 
oltre che i monti per lo più hanno molte pietre , le quali fono 
atte ad edere pabulo, e fomento del fuoco ifteffò . 

Ottauo, Perche ne bagni il fuoco efala infcnfibilmente » e a_» 
poco » a poco, e ne’ monti fuma» e vomita con tanto impeto ? 
Perche il fuoco, il quale comunica il fuo calore a’ bagni, non fi 
parte dalle caucrne, nelle quali arde vniformemeute fenza ede- 
re agitato da’ venti, o fpinto altroue: ma entrando i calori di lui 
nelle fottcrranee fode con racque,e con quelle fpirando,lc ren- 
dono o tiepide, o calde» fecondo la quantità dell’vno , e dell'al- 
tre . Quello poi all’inconrro , che é fpinto da’ venti in vn’altra 
cauerna, o nella fua fouerchiamente agitato» fi accende in varie 
maniere, e fempre acquida forze maggiori : c non potendoli có- 
tenere nel ventre della Terra, cerca con grand’impeto l’vfcita» 
e non mollandola certa} feorre per altri occulti meati, anco fot- 
to il mare, le diecine, e le centinaia delle miglia, come s’è detto, 
fioche la troui, e trouatala,fa quell’impeto, e quella violenza. 

Nono, Per qual cagione qfti incendji più fi fanno nell'Autun* 
no, e nella Primeuera , che in altri tempi ? Perche , come dice 
Ariftotele , nell Autunno , e nella Primaucra più abbondano le 
efalazioni , che in altra dagione , e per corfcguenza maggiori 
fono i ventuno edendo quedi altro, che efalazioni mode in obli- 
quo^ perciò più agcuolméte fi accède da loro il fuoco nelle ma 
terie vntofe. cedano le efalazioni nellEftate perche il caldo mag 
giore difgrega il minore , che in effe fi ritroua, edendo proprio 
oel calore cftrmfeco del Sole o confumarle, e disfarle , o impe- 
dirle 
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dirle» che non accendano nel modoi thè fe picciola materia àtei 
■-» ad abbruciare fu gettata in fuoco potente» prima è confumata» 
che faccia fumo : e nell’inuemata fa il medefimo effetto il fred- 
do con rillringerle, e conftiparle infìeme» onde ficonuertono in 
altro. ' , ^ , 4 

Perche le ce Decimo » Perche le ceneri vfeite dalla cauema del Vefuuio 
neri han se- hanno fempreprefopiù la via di Leuante,edi mezo gi rno,che 
pre prefo la quella di Ponente > e di Settentrione ? A me gioua di credere# 
via diLcua- che ciò fia auuenuto per vn continuato miracolo, e per graziala 
fpeciale conceduta da Dio alla Città di Napoli da mille # e du- 
cento anni in qua » ad intercelfione del Glorìofo Martire San 
Gennaro, come ho più volte accennatole aliami per fu a occul- 
platar. de__j ta difpofizioue : e forfè, perche, come dice Plutarco, rendendo 
nu- J e ragioni, per le quali è alle volte tanto foffidb vn*empio,la do- 
pprrhrPrm ue all’incontro il giallo ùfebito del fuo errar punito, preuede* 
pio fu lun- aa ^ a diurna Maeftà , che in quella Città doueua nafeere qual- 
go tempo c5 che gran perfonaggio , a giouamento del mondo tutto , e però 
portato. non hà voluto mei, che riceua notabile rouina , ne vltimo efler- 
minio . Ma per addurne qualche fifica ragione; dirò prima po- 
tere effer ciò auuenuto , perche il fuoco , il quale da quefta vo* 
ragine efee fia concepuro verfo quelle parti, e non verfo quelle, 
come è probabile : perche fe da Ponente veniflfe , e feorreflfe^ 
v_vt tnolte miglia per le fotterranee caueme, come è neceffario,chc 
- fàccia» e s'éprouato di foprai non potrebbe effere # che nò auef- 

t x ° 1 fe qublchè corrif}>òndétt 2 a coni! Vulcano di Pozzuoli *echc_i 
quello non ce ne deftè alcunfegno * ed effondo cofi, fpinga le 
confumate materie non orizonratmenre » ma lateralmente , e per 
obliquo nella fpoda della voregme a Ponente efpofta>e da quella 
fi reflettano verfo f-euanf e 2 come fa la balla tirata nel muro, che 
toma a dare adolfoa chi la tirò, e nel modo appunto , che fi fa 
in vn vafe coperto , e pollo pieno-d’acqua vicino al fuoco#, che 
rifoluendòfi queir vmore in (ottanta fpiritale, fe vento* e vioié- 
za» anco con feoppiamento del vafe ittelfo ; mà fe vi fi laffa al- 
cun picdolóbuco, per oue fbffi;da quella con impeto gagliar- 
do efee tutto, accende co’lfuo Ibffio il fuoco,e fpinge qualun* 
que colà troua verlo la parte oppofta : che fe è foda la reflerte 
J nella maniera efprelfa . Secondo » e meglio , che ciòauuenga 
TmperaMiel dalla varietà de* venti : e perche» come arrefìa Ferrante Impera- 
’iìb.^ della^. to » nel fratto di Terra di ; Lauoro » più regnano Borea , c Li- 
feor.nat.e. 4 . beccio, che qualfidoglia altro , non parrà marauiglia » fe quelle 
r. materie alzate in aria dalli fpirirr igniti * e fot terranei fitno-daj 
quelli (lari fpinti in parti contrarie . 

Vndccìmo» Da che fono (lati generati li Terremoti» li quali 
cofi continui fi fono fentìti in occafione di qutftu incendio ? 

Ari- 
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Arsotele dice» che la veta caufa de terremoti fono le efaLzioni Ta che fie- 
rinchiufe nelle vifceredejla terra, mentre fan forza di vicirfuo- no iìaii ge- 
rì : Perche rifcalflUta la una ifteiia odjl foie,o da’ urne tu lot- ncraùli tcr- 
urranei, o dail’antcpenftafi del freddo nell mucrnata, genera^» *<■*[ “ li * 
tali elaLzioni: e , ertile maggiori fi generano do uè fumo piu eò- A ‘^ 
cauuà, e eaucrue» qtuuipcrciò fi .fontano maggiori, t piu ipeiii tcol,c ' • 
h terremoti .Se tene poco appretto raggiunge,, thè fi lanuti an- 
co al le volte o pei che il mtdicfifRu fuoco ioti errane o 3 e tenda, 
e rarefacela l’aria in quelle caucrne, e contaulta, o perche vi en- 
tri qualche gagliardo, e veemente verno, e fàccia impeto>o per- 
che toutnandofi qualche gran mole, fu dall 'impeto del vento ri- 
uoliau, cd agitata, e ùccia quel rumore : mentre lo fpirno per- 
cuotendo k lktto, e la terra infieme, tanto paù veementemente 
lo fpiugc, c muoue , quanto più troua contrago . Dal che , «1 
parer mio > fi calia la precifa rifpofta al pretcnie quelito : ed è, 
che effendoG Hi più luoghi , cd in pani affai remote acccfo il ; , 

fuoco nelle caucrne della terra per qualfiuoglia delle accennate 
caufe, ed auendo acquiftato continuamente forza maggiore nel 
ventre a cercare quefta vfeita, or combattendo, e fuptrando gli 
oracoli, che trouaua, ora facendo cadere matte di materie,|chc 
in fuo pabulo conuertiua, e ora fpingendofi auanti le già confu*: 
mate, e fmofife), veniuanfi a cagionare que’ fuoni , e rumori, or 
glandi, e or piccioli fecondo la quantità , e diuerfuà de corpi , 
che fi frangeu£no,e fi percuotcuano l’vno co l’altro agitati dalli 
fpiriti igniti, c da’ venti, o fecondo la maggiore, e minor refi- 
ftenza della terra , E perche lo fpirito muoueua la terra lateral. , f 

mcnte,cagionaua il tremore, che non tanto malamente qui chia- 
mano Trcmoliccio . Due volte fole notai io , che fi motte ori- 
zontalmentc da giu in sù ,onde fi viddero crollar le cafe , e in-' 
chinare con certo palpr amento, che a me pure cagionò timore, 
chequi anco potetfemo patire qualche gran finiftro , ricordan- 
domi, che Amimele le ri ite , per vno di quefti terremoti efferfì 
già fommerfo il pack intorno a Siphylo , il campo Phlegreo, e 
alcuni luoghi della Liguria, e che per vn’alrro quattro anni pri- 
ma era rouinato San Scuero . £ quefti potettero auuenire 4 per 
che il vento in quel tempo fufle più gagliardo , di che fu fegno .in \ 

mar ifefto 1 etterfi nella mcdtfima ora vomitato dalla voragine 
gran quantità di pietre . 

Duodecimo. E dottrina d’Ariftotele, che il rumore del Arift vbi fa- 
terremoto non fi Renda in molto lungo fpazio di terra, e gli pi a- ’ * 

fpofiton fpecificano quefta diftanza a quaranta miglia al p ù : Perche lite» 
come dunque nel mefe di Dicembre pattato fi fentirono remoti fi fo- 
quelli, che fi fecero in quefto monte in parti tanto lontan.? Ho Temiti ;a 
nippofta per vera la dottrina del Ftlofofo > a me par neccf- tu lontano j 
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firio dire , che fieno fiati varij'rérrtmoti , e non li médefimi , fi 
bene cagionati da vna medefima caufa : cioè dalle cfalazioni , e 
* dalli fpiriti , e altre operazioni del fuoco fotterraneo in quello 
tempo accefofi : c di qui anco cauo quello , che tante volte hò 
replicato in quello mio difcorfo,cioè che il fuoco fi fia accefo io 
diueife parti» e in varie»e remote cauerne, le quali però abbia- 
no tutte con quella voragine corrifpondenzi : e che le opera- 
zioni > che per efempio faceuanfi cento miglia lontano da noi, 
abbiano in quel contorno cagionato vn Terremoto, o rumore» e 
quelle , che fi operauano altroue, vn’altro» fecondo la forza del 
Perche 1» ^ ento . pe rc he fc quella non è tanta • che poffa muouc re la ter* 
luoni de’ ter auen do per altro molta fottigliezza,e però facilmente pene- 
remoti tono rran( | 0> non poeta moui mento, ma incontrandoli in moli fode, 
variJ ’ concaue, e variamente figurate, rendo varij fuoni, de’ quali alcu- 

ni talora paiono mugiti. 


mangiare ■ : L’vna cioè la gran commozione, e il lungo » 

fenza peri- to, che fecero Tacque fra di loro in tempo di que' terremoti : 
col». La feconda il femore dell’acque ifteffe , rifcaldate dalle materie 

ardenti, che vi entrarono dentro, o fulfcro ceneri, e bitume in- 
focato, o altre acque bollenti vfeite dalla voragine^ onde iru* 
molte parti fi rifcaldarono tanto, che alli ir* di Decembrc vici- 
no alla Torre deil’Annonziata , effendoui calati alcuni per ri- 
cuperare certe robe, apena poteuano (offrire il calore. E fe bc- 
Phn. dead- ne p i injoi come nota anco Fra Leandro Alberto , fcriffe, che 

Ai'hprr in' 1 ' *e’ Bagni caldi di Pifa.c in que’ di Maffa nelle Maremme di Sie- 
Chorozr na gii detta Vetulonia , fi generano ranocchie , e pcfci in acque 
Italix ’ calde; nondimeno Giorgio VcrnheroTranfiluano, trattando di 
Vernher. de que’ di Buda, douc pure effendo caldi, nafeono » c fi confi ruano 
rcb. Panno» pefciìdice, che fe quelli fi traiftrifeono in acque freddc.vi muo 
nix. fono fubito, perche fono in vn cero modo cattati dalla k ro sfc. 

ra, c cofi al contrario nati , c crefciuti in acque fredde . fe fono 
polii nelle calde , forz e, che muoiano . In quanto al fecondo, 
lui. F.thnìc.ife bene Giulio Etnico dice , che quelli li quali mangiarono già 
auud Viuiu de pefei vfciti dalfooco di Mongibello,morirono di mal di ve- 
lo fchol. ad trc , e fi appellarono l’Ifolc : c 1’ i(lefforefi.rimmo di fopra dal 
c. ji. lib. 3 - paffaro e (fiere accaduto a Nola nel i ro4. c prima lanetta dato 
D.^ug.dc_> pj jnio que i > c h e morirono già per vno incendio di Pozzuolu 
Ciuit. Dei. tutIayo j, a p erc he li pefei non fi cibano di acqua, ma di fingo, o 
di vmor dolce, o di preda » come dice Arinotele, c nompotcua- 
: ArW.a-de-» no fo fi breue tempo aucr mangiato di quelle materie, come p<£ 
generar. & Kuaoo auer quelli » che fi pcfcauano viciuo a bigia , c nel 
.«-corrupt. ’ mare 


«wre di'Sicifia,è a Pozzuoli riè poteùanó da loro effere corrotti, 
tanto più, che il bitume, l’olio petrolio, e gli altri minerali, ne’ 
quali era quel fuoco accefo , non fono tanto veleno!! , che per 
contadnm potettero auefgli infettaci t non crederei, che aue (fe- 
ro potuto nuocere vn gran fatto : e perciò ferirti già, che io ne 
auerei mangiato, come fecero altri, feoza riccuerne nocumento. 


o’.i- 


Della cauf a finale^. §.4. 


I N quanto alla caufa finale , fe noi feguendo la dottrina de 
Peripatetici, e la foda verità Criftiana, concediamo, che alla 
concitazione di quelli incendi) abbiano concorfo Colo cau- 
te naturali,* non potremo affermare altro fe non , che la natura 
con quello vomitare abbia pretefo folamente di purgare quelle 
fùperfiuità, che nelle vifeere di quello monte in tanto fpazio di 
tempo fi erano ragunate : e però non pure ci burleremo della Qrofius im. 
ridicola fuperlbzionc dell! Antichi , li quali, come fcrillè Oro- p U gnatur. 
fio, credeuano, chi quante volte quefti Monti vomitauano fuo- 5 
00, minacciaflero fempre qualche finiftro accidente , c auueni- . A 

mento, come guerre» peflilenzie,occifioni, e cofe limili, a quelle 
PfOumcie,verlò lequali gettauano i globi:ma giudicheremo an- a 

co per vane , per non dir poco pie , alcune predizioni, fatte da 
altri » che in quèfto tempo più licenziofi alfai di quel che forfè 
non cornitene , empiono le carte de’ loro fogni . ' E fc pure con- 
fi fforemo , che fieno Rati cagionati per occulto voler di Dio r 
come abbiamo detto poter’ellere auuenuto, non mi polfo già io 
in o^ni mòdo perfuadere, che nertuno vi fia. fe non hà lo Spiri- 
to profetico, tl quale fi arroghi di precifamente fapere , che fine 
polfaauerehauuto laS. D. M. in quello affire , ne, come dirti 
vn’altra volta, a me piace di fare il Corbo » ma mi contento di Ca ^ . var 
imitar coloro, li quali dicono : fic con fìat divina ordinatione^t c _jn' * V 
di/pofitum, Jìc afìra prafetiiir in domictfrjs fu ir mutui* admi- * ’ i 
niflrationibur conmenerunt,c diffondere Come fece Lucano, Lucan y l0t 
quaitdo-veggendo , che fe gli poteua domandare la caufi delle- 
innonda* ioni del Nilo, per fuggire gli fpropofiri, drfle : Sic iuf Caf p lod v ^j 
Jtt natura patene difeurrere Nilntn .*e là fi fermò Non per tan- ; r U p ra . ’ ? 

ro, perche, come pur dice Calfiodoro : Vlcrumque folliti font* ^ 

qui mulatot rerum ordinet intuentur : quia /ape prctendunt 
aliqua , qua confuetudini probantur aduerfa . JVtbd eriini fine 
cam fa geritur me mandar fortuiti* cafihut implicata* : fed 
/{uìdqnid venire 'tridtmuT ad terminane , dlnÌKum confi at • v j,.| 

cenfìHum. Ónde feggiunge : fi marail-gfìano gl- hùoriiiniiè re* 0 -j j ’ 
•ano Iblpefi, quando veggono , cheilite mutinole lor fc;l;c« eli <" 
i M vfan- .tet u n 
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vfanze, e fi fanno tal’ora vedere diuerfamènte veftiti da quel , 
che fogliono, e dice : §lyif autem de taltbut non magna cario - 
filate inibituri fi-veri* vite confacenti tnv» àfyderibmx aJi* 
quid vìdeotur objtvrumi yeggendo noi, chei(}iiehujco(io*ribii 
calo c auuenuto a noli ri teropue non aitanti aiacda molte cen- 
tinaia di anni iaquà»non dobbiamo lodar di erettore; che Iddio* 
il quale opera il più delle volrc per le caufe naturali, e feconde, 
non abbia pretefo qualche Offa da noi , o che.non abbia voluto 
caligare 1 noftti peccati; è'particolarmenreqirelli , che contro 
la giufl z'a fi commettono, auendo forfè perciò permelfo, che 
il maggior danno-fifia nella robaxicetiu! 0 ,o, chd venendo in c$< 
gniziune della fua Diuina GiuHz-a, cediamo dall’ offenderlo, $ 
figgiamo il pericolo della dannazione, eternai Chiià, cheint* - 
tata laMaefiàdi Dioda taote iniquità < da taiuextpprdfiooj di 
poucri . datante ing uftizie, le quali coti tutto, che fi fienopur 
troppo dilatate pel mondo tinto, qui però douc aU'rncontro' 
fono tante pie, e diuoteperfone, e fi fanno tante opere di mi- 
fcricordia , parche abbiano là lor fede, e il lor fomento! 
non abbia voluto , che quello Monte con noi fàccia quel- 
1’ vficio, che già fece Giona con la Otti di Niniue? Cho 
per quello non atbia fpianato i monti rfteflì , incenerito i Taffi , 
ofeuraro il Sole, annottato i giomi^tterratogli edifici;, fobbif- 
fato le Terre intere, mandalo per l’aria i Colli^piouuta le are- 
ne, le pietre infocate, o il fuoco impietrito, abbruciato le cam- 
pagne, innondato, ed allagato il paefe , fpiantato gli arbori, < i 
bofuhi, impaurito il mare, fugato Tacque, fatto trem *r la terra, 
ardere il cielo, fulminar l’aria, ricoperto l’Europa di eco cn,oC‘ 
cifo gli huomini, latto morire gli vccellùgli animali dotneftici* 
e fcluatici, e i pefei, atterrito tutti in guifa tale , che ciafcuno fi 
credeua il mondo finire, e ritornare nel fuo Chaos? io per me 
cofi lo credo : e però non polfo aucr pazienza con coloro , li 

S uali non flimando il pericolo proprio, ié non come fa Tvcello 
el campanile, il Tuono della campana, aguzzano folo l’ingegno 
in empire i fogli di cantafauole , e di burltfche rime, o in oi ?er J 
uare con fouerchia curiofità,e forfè con affetto poco pio i tem- 
pi andati, p predire del male a chi deuefi fempre,e da tutti bra * 
mare ogni bene . Quelli nota da Suetonio, che l’incendio del- 
1*8 1 . cagionò altri incendi) in Roma : Da Dione, che mor burro 
ptflilenitm,& grauem immifit : Da Eufcbio,che l’anno appref* 
fo ebbero principio Tcrefie di Menandro, Eubione , e Coruira- 
Quegli con Sifilino, che nel Zoz. F.x jjr,qu* in V efuuo uccide ■ 
runt, quandam rerum commutationem fare , qua i» Plautiano 
paulo poft t fi fatta: che poco dopoi fi moffe la quinra perfecu- 
zione contro i Criftiani, fu vccifp Santo Ztfirino»e fi viddero in 

Frau: 



Francia diucrfi moliti : Altri càuanó dal Sigònio, che nel 471. Sig. <lc Imp. 
ta re Leo Imperato? exUrritqr Vrbe excef/ir. c da Cronfti.the offJiannà 
morì Antonino» e furono le guéfrC di OdoaCre,e di Avgoftolo. “ 

Da Pannino, che dopo il fia. fu lolfcifnia quinto fra Simtfcco, p an ' uin> 
c Lorenzo, e morì detto Simmaco , e poco dopoi AnaHafio Im chron. 
peratore. Dal medefimo Panuino , che nel J38- morì S. Siine- procop-de 
rio» e fu il fettimpfchifma: dal Tarcagnota, e da Procopio,che rcb. Coth. 
fu prefa Napoli . Dal Platina, che nel 68 j. W on ita multo pofì Tarcag. del 
cader, rapinar, incendia, morte* Pnnapum fubfecutat fuiffe : fito di Nap. 
Che mori Collantino IV. che feguì, Saracenorum in Aphri 
eam irrupttonem » éf txcidium Carthaginir : Da Glabro, che 
nel PPJ. Contigit interra pene uniuerfat Itali* , & Galli a Ci- (jb u j g 
uitater tgnium incender deuajlari: Da Colanucc/o, che furo- £j| on d.lib. q. 
no mutazioni in quello Regno . Che nel 1036 vennero i Nor- Xheatr.vit. 
mannt in Napoli » e furono careftic , e guerre, e fegui il fatto di hum.vol.i j 
arme al Lofanto, e furono fcacciati di Puglia i Greci . Che nel lib. 1. 
io 4P, morì Pandolfo Principe di Capua , e gli altri raccontati Glab. apui 
da Pietro Damiano . Che furono guerre fra il Papa , c il Duca Rar.tom. io- 
di Puglia per occafione di Bcneuenio.in quii tempo conceduto Caraf.lib.j, 
alla Chic-fa . Che dopò il 1138. Lotario conquiflò quanto Rug- P<:tr i R Darn * 
gì ero in Terra ferma polfedeua . Che Ifchia pure gettò graiL» „° n * 
fuoco. E che dopò quello, che accenna Ambrogio Nolano Lcon ^ o{l 
mancò la linea degli Aragoncfi,e ne feguì mutazione di goucr- »ub., 2 . c ^ s \ 
no in quello Regno . Ed in fomma ogrt’vno non accnrgcndofi, } arcag. del 
chela maggior parte di quelli Scrittori con tali occafiom dico- dito di Nap. 
no lbeofereferite, per diltinguere , e notare i tempi, e non per Villan. fior, 
inferirne male , fa di ciò il fuo prognoftico : e perche il mondo Tofc. lib. 8. 
c rade volte fenza guai» fon bene fpclfo più credute le Cornac- cap. f j* 
chie, che i Colombi : e quelche è peggio tal’ora la indouinano: 
auucnendo appunto a quelli tali, come accade a quel femplice» 
o maliziofo , che fi fia , il quale nelle malattie graui porge a gli 
ammalati qualche vano, o fupcrlLziofo rimedio, che fe bene no 
è-atto a giouarli» ne realmente li gnoua ; in ogni modo perche o 
l’mfcrmi doueuano per voler di Dio pigliar miglioramento » o 
per altra caufa erano per terminare in quell’ ora i dolori è tenu- 
to per vn’huomo miracolofo, e diuino : onde dilfe colui : Bea- 
ta y etnia, qu a aduniti tempore chryfìt. Com’vnque fi fia a me 
gioua di credere folamente , che per fe ftcllì quelli accidenti nc 
portano arguir cofa mala, ne a quella in veruna maniera coope- 
rare, e tanto meno doue fi tratta di cofe » qu * pendunt a libera 
doI nntate homìnis , e Hanno rinferratc nello fermio della potè* 

Uà di Dio . Se bene torno a dire, che vorrei» che Qc (fimo ftm- 


pre preparati, perche die r mali/unt , e pur troppo è vero » thè 
inddimur in tempora mala. 
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. t , Delle Acque, le quali hanno innondato, e allagato te'iqm*] 
4(I pagne in tempo di queflo incèndio . Cap. /Uh /i 

_ l 'i ( ■. ■. ’ 'j ' . ) ■*; • ; . .a 

Olti di quelli Autori, li quali fcriuono de’ gri«\ 
di , c memorabili incendi)' fertili nel Vefuuio t 
a* tempi adictro, fanno menzione de torrenti, 
di fuoco» e di polucre, che dalle di lui voragi» > 
ni vichi hanno feorfo per : le falde del Monte > 
illetto infin’.: 1 mare : ma neflfuno , parca. me,, 
che ragiaotdi acque : Perche Procopio ditieai 
Fluii etlam indeflauius Jgnit è fummitate mentii , peri ingerir, 
, r ad r*dtcct r vfq*e i & vlitra^ quemadmodur» jn/fjm» fiert jcdetiì 
. . ripdf vero virinque aitar, hic nuur facit >i»feris>r* f e cani * i 

Sig. de Imp. H Carlo Sifionio : In Campania vero quidam qua/i pulserei . 
Qccid. fi* 1 6. amner flueiant-, ér arena impetu feruente^more fluimnit dtcurm 
.• reiati qua plana camporvm vfq f ad ariane m cacumi** immeÀ, 
Caflìod.U.4* fcehtnt : il chetolfe da Caflìodoro, quando ditte : V ideai illic., 
cap.St. , . q U aJìquofdam flauto y tre pitluereOr t ér arena w Jìeiilem impetu- 
ferucntevelat liquida fluenta decurtere i E Leone Oftienfe ,• 

, trattando deìl' incendio » che fi fóce, l’anno 1049. feri Afe : Tan - 

taqìfulphure* rtjtn* congerie! ex ipCo V efuuio prò tinnì fluxitr 
14 torre nte m f ac iat, atqi deterrente impetu in mare de/t tendati 
£ perche non A potette credere » che quel fiume * o coerente • 
fotte di acqua » come pareua , che fi potette dubitare di quelli'» , 
.. che deferiue il Sigonio» quando dice * che l’arena nelle pianurcst 

•l 't . fralzaua infingila cima de gli arbori ; fpecifica, che fu di vno > 
„ . matta di ragia fulfurea. Laonde hahnofetto credorea pifid’vr 
Seni orrcti uq, c h c c ggi pure lì torrenti» li quali fbnfi veduti ne’ primi gior* 
m^di furono quello incendio» non futtero di acqua, ma di fchcttapol-. 
di acqua, ucre, o cenere» o al piu di folfo, e bitume liquefatto. 

Altri poi, confettando etter vinti dal fènfo , non Cepperò ne- 
gare, che futtero d’acqua, ma diceuano, che era mefcolata con 
quelle materie ogliofe, che fiparauaoo innanzi, e con la cenere 
più grotta, e meno atta ad ettcre alzata dal vento»e caddero per* 
ciò »n vn’altra opinione , quanto appretto di loro più comune » 
Se furono di y,, jugrfcie, tanto fo rfe pi ù repugnante al la ragione : cioè che 

acqua ita- e futtero formati di acqua dolce , o ragunarafi per tanto tempo 
sna a * in quella cauerna » o nel monte iftettoper ettèreporofo» come 
dice Nolano, e lo argumentanodall’ettcrfi Tempre veduto vfeir* 
nc vapori vmidi» li quali facendo nuuol* a Napoli fi pigtiauano 
per fegno di acqua, o in quel punto dalle nuuolc piouuta; foga 
giungendo, che fe bene quella Donerà in tanta cqpia, quanta al) 

1 . * tre 



» 

tré volte era fiata i nondimeno per efferela terra di bituu.mofa 
cenere coperta, e coi» non atta a nccuerla , fi diiataua , come ft f f" hr ? r I- c ® 
vn’aftraqo » e pigliando a poco a poco forza nelle pendenze, le J lb - r - dc ■ N -°* 
qualiìe»aru>adaiprec»pitofe,£»ccu.aque’ profondi caealijche ve-, u « cap ‘ f * 
duto abbiamo, e fpiancaua quanto rrouaua . £ fi 4 tanto radi- t 
caca io loro la credenza di quella atterzione, che fi durerà fatica 
acperfuaderli il contrario : madìmamente che cttcndo poi fcorfi 
altre volte, e fccw rendo tutcauia fimiti torrenti, hanno ottcrua-, 
to, non e fife r mai ciò auuenuto , fe non quando ha piouuto , o. 

f ioco dopo». Turi auolr a, perche la y«rìtà.in fine, ette n do figliuo-, 
a del tempo, da fe ; (letta cp’l tempv fi manetta, non diffido di , 
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• Per ributtare adunque quefta opinione co’l fiato facto* crede- ; 
rei „ che baratto ricordare , che eflendofi lì Martedì mattina atti- 
16. di Decembrfl atlanti giorno veduta sfare delle radici del. 

Munte il-fuoco, e le fiamme, e dalle 14. ©re (inaile 16. piouer ! , 
ceneii per tutto il contorno, e verfp Ottaiano da quell’ora fino! 
alle Z4> an o pietre » de appretto rapiJlo fino olle 4. di notte » , 
c poi arena infin e giorno, « finalmente fango per :ttìtUìU}PMMk; 
chc*é fra Settentrtont^pLwranfa, che durò fiorftllftiH>a^©Hi(if7» 
con tuttoché prinw e $*©£• iqtorbo aljq 'otuo, dona prflqedflUfc ^ 
notte fifu fife veduto vfcjre acqua dalla4nt>qa(|Voragio« *.edllei 
lót :poi< feorr empi di luuij, fenza che fritte piouuto dalle mmok. 
pur vna gocciola ; anzi eoo ettere ttatopet .tutto infima quell’oc 
ra il Sole, o l’aria ftrena , .faluq che (dotte era ottenebrata daL 
turno, oda que’ denfi vapori £ pure quefti diluivi allagarono; 
inguaiale tutte quelle campagne, che auanu le *8. orenei 
pian di Nola, e per 30. miglia attorno s’ erano in alcuni luoghi 
qlzàti più di 1 J". palmi , auendo prima fatto da per tutto canali 
tanto profojbdi , che le ripe di tal’vno pattarono 4o. piedi>tji al- , r ; 
ttzza, e molti reftano ancora di 17 . auuenga ehejfieno flati do* 
pii riempiuti per le piogge Cadute, c fiaccato pietre dalla cim» -- 
d.lla montagna tanto grotte.che ettendoftne condotto vna viete o 
no a Nola,cinq. para di buoi nó la puoterono fmuouere, c nell! 
territorij di Ottaiano, di Sòmali S. Anaftafio,di Trocchia e di 
S.Sebaftiano Yfggonfcne tuttauiadi finifurata grandezza, e non 
nelli canali, o fottì,onde fi potette argomentare ettere fiate fuel- 
tedi forto terra in quelle parti , ma fopra la fuperficie de’ cam- 
pi, c fenza ettere molto ricoperte dalla cenere , la quale pure io 
quei contorni ha quafi vgualmentc fatto il fuolo vniforme.Son- 
fene dopo» veduti molti altri, che pure han fatto gran danni>ma 
non tanto quanto i predetti . E di quefti il primo feorfe a vìftà q u jnterof- 
anco in parte de’ Napolitani verfo Refina, e verfo Somma, e Or. tc feorfero i 
toiano il Giouedi alli 1 8. ctteodo per tutto il tempo bello, c fc. torrenti. 
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reno, ectttéóldMItofril ftoflfftf quella banda efpofto,ilqua!e' 
fi vedeua ricopiò di ‘dCnfìHima nuuoladi vapori » che f» cono- 
fcéuàho vfeiri dalla voragine. Il fecondo alli 24. la vigilia di Na- 
tale pure verfo Settentrione** co’l medefimo bel tempo»auuen-' 
gc che dopoi la fera pioueffe alfti . E il terzoalli 3 * • effendo 
tutto di fiatò vn fercno ftraordinario» faluo che-fopra la medefw 
ma montagna , fé bene poi fu la meza notte feguì la tempefta.» 
accennata di fopra in fine del cap. / e Tacque di quefto diiuuio 
furono più del (olirò chiare, e più torto calde, che tiepide . La 
onde fe quando fi fono veduti quelli diluuij.O torrenti non pio* 
ueual come potcUinò efiferè cagionati da acqua piouana ? 

•Ne Occorrerebbe ricorrere alla'negatiua del fatro , perche è 
troppo frefeo, ti con la medefima diligenza» con laquale è fiato 
dame olferuato , trouafi notato ancora da molte perfone accu- 
rate , c degne di lede-, che in quella occafionehan fatto Jc loro 
efèmeridi, e fi attefiada’ popoli di tutte le Terre conuicine . Se 
bene non fono tanto fcarfe le ragioni , che dobbiamo della fola 
verità del fatto appagarli , la credenza del quale dipende dalla 
akirui cortefia: tperòpur procedere con ordine! 1 ' •> 1 - 

■ 'lDicO'prlttìai : chencflfuho di qùe’ torrenti potette effere (atrt> 
dall'acqua (lagnate nella- vioragifte antica, o in altra parte caueri 
nofa racchiufefi per ICptoggié tante cenrtnaid d’anni , come dia 
cono : Prima , perche s’è già detto» che in quella voragine non 
fti mai vedatO alt ra actqtfa, che 1 quella di' qù e’ bagni ofteruati 
dal Magliocctìi la quale óltre efferein poca quantità, forz é che 
lolfe fu rgente, e dicchi, e noti (lagnata , che altnmente non 
alierebbe potuto sucre quelle qualità. Secondo, Perche effendo 
tutto quefto Monte nelle fue pendici', è anco mila cima in qual 
che parte pieno di fontane, e di vene di acqua dolce, e naturale, 
non poteua inneflitn luogo » fermarli la piouana : la quale non 
cveice mai nt^poazi » doue è acqua viua > per'tnolta , che ce ne 
entri,fe non qUàbfo la flrcttezzadel luogo, donde quella enrra, 
pfcaturifttSlritarda Tvfcita diquclla Oltreche quSdo anco l’opi- 
tiionedi colloro potè ffstffer vera» qUclTacqua da loro imma- 
ginata, verfòndo dàlia bocca della voragine, auanti,ch< ella auef- 
lè vomitato la terra, e le pietre, che in erta fi ritrouaiuno , noti 
aucrtbbc potuto {correre fe non verfo la parte di mezo giorno: 
perche dall’altre bande il Vefuuioè tutto circondato da mon- 
tagna in molti luoghi alta quanto lui , o poco meno , mediamo 
la pianura; che diffemo eflere tra Pvna,e l’altro : onde per cala- 
re verfo Ottaiano»e verfo Somma farebbe fiatò neccffario » che 
fi fuflc alzata piùdi mezo miglio aperpendicolo , quanto è dall' 
Atrio alla cima di detta montagna » e che verfo la marina fi luffe 
(atto vn riparo della medefima altezza. • : > - 1 

. a. Dico 


;:2, Dico, che nè méno^sèuano aprimi ertèrc flati fornai 
dalle acque. piottane» quando bene auanticlwifcwrelfeFOiauertè 
piouuto in quo’ primi giorni riil: che fi Bèga : perche tali acque 
poo er^fip ifuÀCftlttl a ùr fuPÌ|c ( fifti*tQ .. & 0 PQiQ.fia,cpfa che f<« 
bene dalle radici del Mome^dopo e^Cei fi ragjqatfijda ipohe par- 
li inficine , ,e dopo auer fumato vn (torrente ..aurifero potuto 
«euolcolare alcuna pierra,e fuelgerc qualche albore domeftico» 
non ^crebbe ne. gijì h,iw*to ftrw jJt ÀaqéaredAlU cime di. lui 
quelle cofrfmwfurate, ne di Rancare, tanti bofchi.di anticJbilTime 
querele, e di condurre il tutto non per li torrenti , ma (opra la 
fi^erfieiic piana dclla tftrra: necneflopQtfluano .alzarfi a tanta al. 

ertcndofi mai u alcun :tejpipp^C.dutfuali mnódazipnj, 
auucrga^be tajuolta abbia durato^piou^reii inKri incori , t fia 
pefCiip ftatqneqcfl'aniQ ricamate AjPrtQifpn pubbliohe(pr(tgh^P 
re, epropcffioni . I^e vple l’.argon^ut.Qjichc fi fi con due , «Ite 
perche la tetra trafi^opertatii cqneribitPWM^t'ere |o.te*9©9 
porcia rioeucr i’ppquc, c pera, quantunque Uiqu^tinàJ^pppB 
Culle cefi grande, (corretta tutta per le campagne, e cqfi pofabil* 
mente crLfccua. Perche non è vero* che in que’ pri*flLg!9rpii 
fusero intonate , ma più predo erano talmente tenere, e molli» 
che l:e ìepre.iftqrte.fe vi aueflero cammir^u^dipra, vi fj farcb- 
bono fomnurd, ed erano tutte atte ad, imb^raru d’acqueo* 
me l’altre ceneri fono. v iiiiti .m A 

, 3q Dico, che quando qycfli fufllro (lati effetti r dellacqu« 
pipuana,, farebbono ftati y&qali per tutto, doupqrapo Je/pdett£ 
ceneri, e li monti egualmente decliui: e pure ne atro in Jtiuta la 
monragna di Somma, non che in quelle di Palma, di Sarno , e de 
luoghi conuicini,le quali fono altrettanto alte, e ricoperte di tali 
ceneri, quanto quella fi forte, non fi fono veduti: anzi fui monte 
iftcrtbiche ha vomitato , che più d’ogn’altro parche nc doueflfe 
auere copia maggiore, non fi vede^ure vn minimo folqo. Jaonf 
de è neccrtario concludere ,chefciprimi torrenti furono vera- 
mente di acqua, come degl’alrri è certo, quefta d’altronde vfciff 
fe, che dalle nuuoJe*e bifogna cercare donde fia potuta venire, e 
come,c che acqua Ha data ; e fe vfcì dalla cauerna , come noiu* 
edinfe il fuoco, e potè falire. 

Ma prima di entrare in querto difeorfo, dami lecito dire, che 
que’ fiumi, al parer mio, fono dati di tre forti: li primi cioc, che 
feorfero verfomezo giorno la mattina delli t 7 *e verfarono dal- 
la bocca della voragine antica, come verfa l’acqua dalla pignatta 
/ quado bolle,furono di folfo,e di bitume fquagliato,e mcfcolato 
j) acqua, con ali re «fataloni ùmili a quelle, delle quali fi formano i 
fulmini nelle nuuole: e per quefto per dfere materia fluflibile » e 
potere irti. re agitata yjfi dal vento, come dalli fpiriti igniti, che 
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in lei fi conferuauàno, cagìonafferó effètti noh mólto alle faétte 

diffimilùeffendo in alcuni luoghi partati, fenza abbruciare, come 
fa quella faetta > Che chiamano Chiara» o rifplcndente , la quale 
per efferc affai lottile ^penetra predo » e anticipa nel paffare» 
auanti che abbruci, o dia negrezza alle cofe , per le quali porta, 
fc però non fi abbattè iri corpi denfi» ofodi, o non perde alquà- 
to della fua velocità per la lunghezza del moto : perche in quei 
cafi ritrouando intoppo fi ferma»!* doue incontrandoli in corpi, 
che per la loro rarità non fanno refiftenza , parta fenza nuocerli 
Per quello credo io» che non accendeffe il fuoco quella lingua 
nella prima danza della del Sig D.Flamminio di Conftanzo, do- 
nò era pàglia, come alerone diffide lo acccfe nella feconda doue 
erano materie pftj'rcfidèrtti,ei4 moto mancheuole. Per quello in 
alcuni òflfefe il corpo, e non le veffimenta . Per quello in quegli 
argenti d confumò la fudanza,e non la parte terrea > che era più 
porrofa, 4 quella pi ù derifa. Per quello potette toccai vn luò;- 
go alto» e {affare il baffo, e fcorrcre anco a rrauerfd,e in obliquo, 
làlfando vtl ltfogò , benché li fuffe dirimpetto » e toccandone va 
altro fenza, che vi intefueniffe miracolo. In altri luoghi abbru- 
ciarono quanto trouarono fubito giunti a materie combuffibdi, 
comefà la faftta,che dicono Fumofa: e quelli furono quelli, e he 
fuelfcrb le èafife, gli arbori, e quanto trouarono * e trafportàròno 
le malarie , ,e fecero gli altri effetti mirabili notati nella noflra 
Narrazione . ( )ndc Arinotele (lima , che quedi torrenti fieno 
ventole fumò' infocato? è io credo, còlile hò detto » cheli noflri 
prifttfMi ^qàli danneggiarono le terre efpofle a mezzo giorno, 
oltre tì verro 1 cóhteneffero in cenere , e matèrie bituminofei 
e nitrofe ardenti, e liquide, c però non fi alzarono, come fanno 
le pure efataziòni, ma o andaffero ferpendo per terra, o a quella 
vicino or fotto, ed or fopra l’iflcffa: e che doue erano più deufi, 
t nfrròfi facefferd rrtoggior d$noo. * » ‘ f 

ti fecondi che ; f?oYfero làfnedcfima mattina dòpo le 1 6. ore, 

C poi negl* 'al rri giorni nomati da tinte le bande, c particobrmen- 
^ verfo Settari trióni £*e Lèùante, non può negarli, che non fuf- 
Ye*ro torrenti tIPfóqui » fe 'béne’mcfcohli con altre mateiio 
ogliofe, nelle qtjali fi conferyaua il cnlorèr- e non (effondo ki que’ 
^èmpl piouuro , fòrza è anco confeffàre, chè quella acqua D'al- 
tronde veniffe ,che dalle liuuole . Laonde penfano alcuni , che 
poteffe effere venuta di fotto tetra » doue come dice Arinotele 
nè per tulio gran copia, e quindi fogliòno :alle volte fcarurire 
per la roùinà;o Caduta di qualche maffadi terréno, b quale tm- \ 
pcdifce la via a fiumi, c alle fontane, e k 4‘ feccan ì c piglili altra *- 
flrada per le fottet rariec fpc!onchc, efa1ire ancóallafommità de 
monti , o perche ftètt étìvr rv/tcui m nitratura , o perche -vi fa 
ui tirata 
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yemi fot terranei : Nel modo forfè, che per vno degli cf¥ctrj de’ mctcor. <?- 4 - 
tmemori, fece nel territorio di Giouiano , doue io fon nato , a 
io. di Settembre del 1629. quando fenza cflTcr punto piouuto Terrerrr.ro 
auanti<in vna fpiaggia vicina al fiume Serchio tra Lcuante, e me- di . ac . <<lu * 
zo giorno efpofta,dopo vn leggiero fcuonmento.o tremore del- Riamano, 
la terra , fi viddero oculatamente pullulare tanti rampilli di ac* 
qua, che in breue tempo allagarono tutto il paefe , e portando 
dalle code pietre » e arbori dalla mcdtfima acqua fuchi , routna- . ,, , 
rono molte campagne, e fecero decere il fiume in gutfa tale, che 
partuavn mare ,cou danno intftimabile : e poco dopoi fi fcua- ni.? 

prì la pelle in quello dato > fe bene vi fu pi rtata • e non fu alerò Djo jn 
menti cagionata da Ornile, ne da altro prodigo. qucfcquiuu 

Ne diicordaoo da queflo per. Gero et loro » che credono po- Ambrof.Lco 
t<re edere date Tacque delle fontane , le quali , come dice Dio- hb.i.dc No- 
ne, erano pcrcnoi alle radici di qutdo mente, o del fiume Dra- là e. i. dum 
gene, the dalle mcdcfiir.e • e da quelle , cht oggi ih:aman del alt :& hi fo- 
Cf’gonc era formato, Tcorrendo prima tulio il pandi Nola_ » lumpofTunt 
paltaua per là foce di Sarro vicino a Noteta de Pagani ; doue fi etfcjoatcs^ 
vntua con l’alno fiume, the oggi ci è, e con lui cangiando il no- F CI ^ Cs • 
me sboccata in mare vicino a Pomperà: cefi fi caua da Procopio ° s ) * 
fi gnu aio dal Capaccio , e prima di lui da Leonardo Aretino: fe j\j° a j T 
bene Filippo Chiuciio maltrattando Procopio , penfa , cheli procop.li.4. 
ingannaflc in ciò, come aderifee edorfi ingannato r-cU’clprcflio belli Gotìi. 
ne de’ nomi proprij di molte regioni, genti, città, fiumi, monti, circa f.n. > 
ed hucminiji quali dice* che pajfim Itguntur ajud eii corrnpta : Capac. i. 

sferzandoli di prouarc ,chc in luogo di Dracon douede dire lofi- Ncap. 
S'arnur : le parole però di quello Autore fono chiare , e più di C.7.&8. . 

vna volta replicate, dicendo : Adradtcem veto buine Vefuuij beo Arcf.Ii. 
monti* fonier funi aq*a; potabili s , amnifque ab iji profiuit no- ^1 aducrf 
mine Draccr.: qui propt N ucertam labitur. F. poco dopoi. Ufi f," 

autem Dyacon fumine qutdem brtuit , ntq> tquiiibur , neq; po- j n radicib*’ 
diiibus peruius : fi q+idtm in aréium contrabeue fittmen , hu - vcr0 c ;» ^ 5 

tnum profonde ftcanr >vtrinq praruptai efjùitrrpas .'lachia- tisfotcssut 
rezza delle quali parole, il vedere, che non hanno neduna fimi- dulciti aqua 
lirudme tra di loro la voce Dracon , Sat nur , e la tradzio- xii.fluuiufq; 
tic antica, la quale tuttauia 1 diede in parte af predo di que’po- -ab bis fu, 
poli, condirti da loro , che fotioil Pozzo della Madonna da lui ^ *? 1 ra . car | 
nominata, fene fentc ancheggi il tumore , mi fa dnbirare, che 
C luuerb, benché fio dott.ffimo ihiiomo,cri affé in ciò, com.e po- ^u- 

trcfcbe anco aucrc errato in credete, che th Velcri , di cui fanno ^ iia vllx ; . 
Trcnz'otìe Cicerone, Liuio,c Vale rio Maffìmo, fide vn Caffi Ilo, Au(lox de 
e mn vn fiume, come lo deferiue l’Autore del libro d gli huc*m»- viris ìlluilr. 
ni illuAri, da lui riprcfonc , quandodicc : Co fui beilo latino, in Pubi-p*- 

N collega ciò. ! 
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j, . collega T orquato po/itit apud Veterim fluuium cajlrit 

to 1 ^ *^ C * ^ * m P etM ** hofler fatto , -vittoriani fair reltquit : e in vn 
Torquato a ^ tro l l,0 g° : L*tìnot apud V etti tm fiuuium Decij collega deuo - 

Cic.dc offic. C * ccr0ne * nc daLiuio,ne da Maflimo fi caua ilcontra- 

lib. i. * r ' 0: P erc ^ e fe bene non efprimono , che Vefcri fufle fiunte , ne 
De finib-lib. men0 dicono> che fuflfe Cartello, Come egli interpreta. j?che Ci- 
i. cerone dice: 7. Aianliur: cuiur tertio Confutata Latini ad V t • 

Liuiuslib.8. ferini fufi , ér fugati : e altrouc : zAut cune Latinit tertio C° n f*‘ 
& lib. io. tatù conflixìjft adVtferim Jjròpter voluptatem E Liuio dille: 
hinc folum Pugnalarti haudprocul radicìbur Vtfuuy mentii , <Jua via ad 
poteft Clu- deferirti ferebat ; c in altro luogo : Denotar inde tadem prt - 
UCI ^\r cattonti codemque habitu,quo P. Dettar ad Vefertm bello Lati - 

no fe iujferat denoterei: e Valerio Martìmo : Manltur T or qua - 
dum C °i 5 P 1 ' tur, fìirpìt eiar, qui Lati no r apud feferim inclyta pugna fndt- 
Valcr.Max. rat • Ne vale ^ dire in quel tempo non ci erano altri fiumr , che 
1 ib.ff. c- 4 . Scbeto,Clunio,e Sarno, i nomi di quali crjno infin all’ora fimo- 
fi, perche quefta negatiua fi dice gratis, potendo cefi dire gl'al- 
Cartiod. ii. tri,che non ci fu mai tal cartello, chiamato Veferi,nc fe ne è mai 
var.epirt.i y veduto alcun veftigio» come pur fi veggono di Stabia, c di Pom- 
Ne te pfens pen, c di Erculiano.bcnche ncrtiino di loro ritenga più il nome, 
caùfa ma— • Ma fia come fi voglia, a me piace più l’opinione di coloro * li 
gna haefita- quali dicono, che quelle?£quc vfeirono dalla voragine, e furo- 
tionedifcru ^ fpj nte all’aria nel modo, che furono alzate le pietre, c la are- 
tio ’ t"* na * c ^ c ' n R ue ’ gi° rn ' caddero, dalla forza del fuoco, e dell» fpi- 

buodrtuoé'ti r ' t ‘ a 8' tal ‘ dal vento, e dal vento iftefloull che, come auuenir po- 
lipo vide- teflfe, l° r ^ e alquanto più difficile a dare ad intendere al voi- 
tur ambi- go‘- il quale non ùpendo capire, come in vn medefimo tempo 
jpuum. potette vfeire da quella voragine fuoco , ed acqua , ne come 
Hctodesli.i quefta fi fufTe cotanto alzata j fi lambiua continuamente il ccr* 
Sol cuiquc uello fopfa Tinucrtigazione della caufa di ciò : Laonde per libc- 
* err ? proxi- rar l 0 da quefta perpltffità, e fargli certo con ragione quello , in 
me accedei, c j le ftà tantaiambiguo} dico prima che in quanto all’etterfi alza- 
cam maxi- ta l’acqua , in più modi può ettcre auucnuto : Primieramente 
cere credi- P tr attra & ,onem > ° perche come ditte già colui del Sole, che 
bile eft &fcà auuicinandofi co’ fuoi raggi a qualfiucglia terra, la difccca , e 
turigines in rende fitibonda.onde attrae a se da tutu i fiumi l’vmorc,di che, 
digenarum pervmettarfi ha neccttitài cofi, e molto più il fuoco, il quale in 
ammu are- quello monte è flato cotanto grande, e veemente, forz’c, che ncn 
lacere : Et pure abbia difeccato il monte iftetto , ma i luoghi tutti » fotto li 
paul.o P°P : quali l’opcraziooc di lui iftetto è palfata , e che la terra fatta-» 
Acl J \ < j. c ^ iri1 arida, cadufta, come fucl lare vna bene fpremuta fpunga, abbia 
minibus tra attratt0 e ^ a ^ umi fòtterranei, e dal mare tata quantità di acqua, 
hi- humorf. c t c parte fcorrcndo per le colline, come fece vicino al ferchio, 

e parte 
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e parte ricadendo nella voragine ifteffà.ne potendo quiui eifcre 
riccuuta per Toftacolo dal Aio contrario fattole , Ha nel cadere 
a poco a poco fiata dal vento fotterraneo, e dal fuoco cagipnato, 
alzata ad vna certa altezza, e poi non aucndó' quella più forza 

E er foftencrla in aria, da ogni leggiera aura da mezzogiorno» e 
Secchio fpirante , verfo la montagna di Somma in particolare 
labbia fatta piombare , equiui a fecchie cadendo , abbia faccq 
quegli effetti, che veduto abbiamo, di fuclgere gli arbori, dr 
fiaccarle pietre dalla più alta (bmmità , e di rouinare il. tutto. „. ' L . 
Oucro perche, fecondo Vitruuio , ritrouandofi Tacque feorfi: ..T* 
ne’ luoghi accefi,e quiuimefcolandofi co’Hùoco^che benficó* U * ** 

E ortano infiemc , quando maffitnamente quefto arde in materie 
itpminofe, (ulfùree,aluminofe, c ogliofe,c quella non è in tan- 
ta quantità, che fommergerc, ed eftinguerc il pottà ) rotte dalle 
violenza dello fpezzamento,riceuono in fe tanto fiato, che fpin- : i . '.1 
je ,cofi bollenti, come fi ritrouano» dalla forza del vento, cerca* 
no Tvfcita» e non trottandola bocca aperta, oeffendo ritenute, ! - r 
e comprettc da altro impedimento , o dall’anguria della bocca ' ’ *; ; ‘ | 

iftefia rifirettc,sa!zano in alti gruppi in aria, donde poi,diffon* 1 
dendofi, tornano a cadere fopra i luoghi vicini : come fuol fu fi , r ' ! 

in vn vati; di rame coperto , e non pieno, nel quale fia l’acqua 
toccata da potente fuoco.che bolle, e riceucndo dal bollore per 
la fua naturai rarezza molto gonfiagnento; non folo empie il va- 
fe> ma alzando anco il coperchio, trabocca: c fe in quefto troua 
vnoftretto buco; per quello éfbla , e verfa , afccndcndo con 
impeto a proporzionata altezza. 

a. Potette alzarli per comprtjjìontm , come auuionc nelle 
fontane artificiali, le quali fenza altra pendenza di capo aho,per 
forza dclParia compretta da altra acqua, lanciano l’acqua fopra- 
pofta , mefcolata con l’aria ifteflfa in alto a proporzione della 
grauezza di quella, che la comprime: Eperche.come io ho pj unt c» 
ftmpre creduto, quando il mare fece quella ritirata il Mcrcore- terTX motu, 
di mattina alle 1 6. ore delti 17. d» Dicembre pere ff.tto del ter & jnunda- 
remoto, fecondo Plinio, andò a riempiere qualche camma alla t ioncs mari* 
voragine vicina, per eflerfi in alcun luogo rotta, e confumata la eod? vidcli- 
terra, che tra lui, c quella fi frapponctia , con tutto il fuo pefo cet fpirita 
fpinfe con tanto impeto l’acqua in detta cauerna caduta, che irrufi aut re 
non è marauiglia » fe fcorrcndo per hfirettrzza drila voragi- iidentis 1 
ne fi alzaffe a tanta altczza,che poi nel cadere potette fare gli ac- rcce £ 
cennari effetti . 

E che qlla fritte acqua di mare s’argumf tò dal faporc,aIqua- _ 
le, eflendo da me, e da molti altri fiata guftatain più luoghi, do* 
ue allagò, fcnfibilmcntefi conofceua : lo prouano le alighe , eie “ ■ 

arene , che tuttauia fi veggono piouurc fopra le montrgne dì 
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Ftrtiiìo,diSanìò> e altròùèrie cÒncKiglie,e i gofci dì tellina che 
furono trouate Poppa il Vefiuiio medefiino>c ncIl’A cria ancor 
tta la tcnetp fi veggono. ’* 1:1:1 v J ' u • ; ; * ~ 

Pórerre ancóJrihtarfVqiii/inqinllìurgRàttìodcr nella 
flagihd cariòta > e lapfyò aliare gìohnalmtnte mentre dyrà l'inr 
cencio, 4 1 naturale véntòfitÀ, che èftcllà fiiftàp^a aluminofenn^ 
tìhittfà: la quale Ù grabdiflintt, tome fanno quegli, che han pto* 
tfàrd a darle boi tura,, e fò.sttcfta Fermante Imperato ,'àfferèndò 
riori Werc cófa alcuna fra le tuftanze ifolubìlt , che -cuocendofi> 
quadro qricfiajcbn elf i bollóri fi innalzi: he le arène in tante pari- 
ti pìotfute bl lattano dubitale, che fotrò qneftò monte, e-nelcò 1 
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fria perche abBi^mo già detto, che àncò/icll 'acqua* efòpraTac^ 
qlra arde il bftumc>c particolarmente il 1/qindo» còrirte la Map^ài 
H Succfrio, ò l’olio petrolio, rfife fecondo il B eì 1 o rrfr, e r G ebd 1 f ò 
fó’no vriàtoft ifietfaiò poco'dìfftTcnurisèhc’àirimc qnéflemaì 
tcric.cn gran copia nelle fottcrrance éaucrric drqv.cftÓ fncntt» 
èoncedendo ancò , che non l'vnadopo l’altro, come ntl princi*- 
£io accadde, macffutiuamcntc inficme fieno vfeiti ; dico, che 
indue modi potettceiò accadere’: oucro perche Gì Afe rama 4 
quantità di quelle materie oghofe accèfè , che galle ggtandó nell’ 
*cqua, da vn medefimo impeto futifero fpànte mclcolatc Tvnà 
don l’altra : ouero perche abbondando il patte df fotterranec 
concauità, e raccogliendoti, e comunicandoti quafi vgualmente 
ih tlilrc il calóre. auucnga che in alcune penetri Tacquamon pep 
quello fi fpenga il fuoco in loro , e tanto meno nell ahre , ma 
rifcaldi anco l’acqua iftrifa ,cd vfccndo da quelle inficme, fi 
congiungano coT puro fuoco , che dall* altre é Plinto fuori dal 
vento inficme faccianogli effetti, che veduto abbiamo. 

Ma la terza fpecie di torrenti , che fono quelli , h quali gior- 
nalmente feorrono, è certo, che fi fanno di acqua piouana : e in 
quelli hanno ltiogo tutte le ragioni apportate dalle ceneri biru- 
minofe intonare dal fo)e,c dall’acqua piouuta,a guifa di.afircco: 
perche per leggieri , che fieno le pioggic , ron polendo effere 
dalla terra riceuure, e riccctlario > che in poco fprzio di luogo* 
acquifiino impeto gagliardo, e facciano c gni dì nnoui valloni, c 
danni notabili anco nelle perfine, fe dà lóro fono colie , come 
auucnne di quel poucretto alla Torre del Greco alli i2.di Mar* 
£o . Ne a quello faprci io vcderc altro rimedio , fc non fare ara- 
re le campagne tutte: per rompere quella fupcrficic indurata > c 
farfare de* fotti, li quali portino Tacque in rifi feolate ne’ canali 
grandi* ebe da per fi: ficlfa ha fatto . Altrimenti oltre al danno* 
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che fi riceuc conjjuefle ioondi2iQnJj£^ ifie 

quelle centri fi impictrifchino, come fono folite di fare; perche 
xuaporando. l\vnwrc : ^ue daUe mare^ buurtiinpfe , pigliano 
VonfiQcpa , cort\e apuane qclll'cottufc dencpèlfe > : e dene fu- : • ' y 
»a^zc-fo!i>b^ : cfoiie vnjia faj boljort & aiutinoli „* 

»;r ! °^^: 0 vn or c.ri rpeffifee dal t alpi- e J>ér p ti afi orarhen t o t<r ri e bi\u n. i 

ifr ili miinnf.l in nni 1 or^nn ni rrihftfì^f , 7 'i r Hpti rt.~~.ni 


tom« fifac 
\* inuc- 


Vmerc, di' cui c pi ihcipipìlpduramei^ò ; cofi le terre cretofe, c Coi 
arene p;ima ià .pietra f(vni freno , c po{ patfano in fciftahS&V* 

.vitrea . Ai .Vi acTanq alcurn, che con due fìa.pdcafidn^ s'è ‘chlà* ’ttarrtqnto 

pjct'rjp , le quan (i caiiariò ftàfcf fafdi 1 
41 que Un Montagna verfo fycz o giorno, ^‘feVuonq peji^ftraca- ' u 



irr uì ri-T^ijrj,ircrr'3i; t /.Tr iirwTjyrrrr- *^ragi«.w , ^uu '•uvu. ,,, 

anco , che il fuoco >jl quale, feg^4vedenoae^crc V' • 

ritinto, fi apra 19 via in altre parti, e ci pia occafionc di.macglor a 

<*m* !■•••■** Wf,i 
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^Ittnc e naif faittfi dsU a Nati» . Della caufa materiale, f . 1 , 65 . 

, utt a del Statore in qua.cap .3. 8 Della caufa efficiente, ff .l~ 72 

De fcr tzjone dilla Voragine anti * Delta caufa formale 3. 79 

\Sf a r c *P- .4* :.*** ...'t.uì- ... ?4 f >. Della caufa finale, f. 4 . 8P 

N atr «yone dell Incendio, faHofi a Delle, acque , che fratina innondato , 

' \ ‘ Dicembre l 6 $\.capS. 28 > it ,f allagato fa campagne in quella 
De dannili degli effetti cagionati (Kcafiont, cap. 8. M 

Tauola 
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Tauola dellecofepiù notabili. ~ •> 

‘Hi '■ £ ... 1 > . . ||j t >. 5 „ 

A Cqua piouàna' non Crcfc^.iìé’ 'l" 1 ricetta' tutti i Parrocchiaui, *g 
pozzi. : P4 * ' Caufe diuerfe defii incédij.tf J.é feq. 
Acqua fognante genera morbo,. J Cencri piouute.doue^ a che on. 3 T 
, Acqua filata, biiunpnofa, èniìrofa Varie ntl colore,pefo,e qualit.3«.J7 
1 ‘ ncfla Vdragi'i^ antipa, Ì6.2j (guanto S’alzarono, jp.j1.4i.4f 
Scórft perule ‘ campagne doride fin doufe arriuarùno. y,J 36 
‘ J ‘ ijìfinto durarono io Napoli ta pri 


. „ vfeì. . ^ , 

Se fù pióuan*», e come. , *4.$^ ma yplta. 

$e di màre» o fiumi. 97 • $8.op quantoila feconda volta. 
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Comè fi alzò,, e da chi fu. l^in- n . effetti chefacetiano. ‘ 34 

ta. ;' v ‘ J "V.'i' **>' ihÌ9 fó dettò ètfercitf troW. 

ComevtófckfuótJo. -‘ >00 3 m . ’ * 4 f 

Alabaftro.e) tfóuan nella cend- Comtfi Sriddrrifchrrfo. io) 

Argento vtu'o) re. ,T ’ J 70 Chipfe pfrc&ruate dalfSncéncfib. 4* 
Alume effetto del fuoco. v i : , 7<!> 4p.Tr. ‘ 1 
Materia deJl’ifttffo, e come. .71 Confcffori deputati dal Srg.Card.3* 
Bafe delle vene de minerali. 7* Confeflionì fatte in pubblico. ' ì .9 
Apparizione ih Fontanarofa. 38I Sjg Conte di Monterrcy manda Gk 

A rnAnti rAh'tfìifnwi •) J i. * * 



più adulta, ciottijc a Fortici-i \2'’ -incendio» e come. « Ki 7 a 

Atria,o Atndpartedel'Vdfuuio. ^4 I D 

Atto pio d’vna fanciulla. • 6 $ 1 TA Ann? cagionati dall’ incendioi. 

B U 38.46 jri.fJ.c feq. 

B Immcrquale, ftre qualità, efpe- D ement j predicono gl - incendi j.- 7 r 
eie. ; ' j-j SfcnepoCfonòctferecaufa. 
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Come arde nell’ac^uV ' I 66 D5he cóucftite,fc lor diuozione. X 9 
Se (ja atto a riceuere il fuoco. t 6 7 Dorme laluatc dalla Vergine in_» 
Bròccoli perche migliori a Nàpl 68 Chicfi; 1 ' • ■ 

Bollore grande nella voragine. • Dragóne fiume quale. 9 j 


Adaueri rrtrouati. 


% \ 


4 l 


- E 


E Bano , e Talco perche non ab- 
, o r . brucino. '•‘.6/ 

Sig. Cardinale Buoncompagr.o ri* Ecltlficomc han cooperato all’in- 
• torna a Napoli.' • ' 3 1 ccndio . 74 

( ordina procellìoni»e vi intcruic- Elemofine fitte in qfo occafionc.6* 
nè. * ' ji 43 Efiljzioni caufa efficiente del fuoco 

• manda Sacerdoti a riueder le_< r 72.85’. 

• Chieftyc a fcpdlire i morti. 46 Empij perche cóportati da Dio. 86 

■> : . '• Fiam- 



F iamme vfcite ,prima nella falda 
del Monte, c doue. ,--.- • 'Aara 
Fumarole apiè della motagna.j4.7JL. 
Fuoco arde i panni, e non offcnde il 
corpo. IL - ^ ' '■ ' 1 

ha fomiglianza co’ fulgori. 91 / 
laffa la p iglia , e arde le cofe pili 
fodc. ' 47 

^ .i P 

, ( c perche . , .. ., r 9 l 

, qual, fiala materia dej fotterra^ 
. • neo. J .• : '6f 

come faccenda. S -.i .. 7* 

\ ; fc poffa acc enderfi per vta-.dfdec 
monij, e di huo mini,ecome.74 
e perpetuo (otterrà. 

■ dichi qualità.ecomeficólérui 80 
' come potette vfeire con l’acqua 
dalla voragine; ‘ jpo 

Gr ' 1 ' r 

S./’"''Ennarp apparircel e benedice 
, il popolo. _ ; j j ; . 44 
fuo Sangue fi troua liquefatto, e 
che fignifichi. m ", . }i 
■ con elfo il Sig, Card, foga la nu - 
uola. ; 1 '< ■ -i ■ '44 

ha fempre difefo Napoli. £6 
S.Gio.a Tcduccio primo recettaco 
lo delle offa di Vergilio. 3 
Giouiano patria dell’Autore allaga- 
to da T crretnotù 9 ? 

. . 1 ' J V 

I Mmagim della Madonna (limate 
auer miracolofamentc faluato ca 
fe &c. 48.49 

Saluate daH’incendio. 49. 7o 

fi doucrcbbono tenere dipinte 
nelle mura delle cafe. 42 

lacédrr nel Vcfuuio auanti la venuta 
di Crifto, c Autori che ne tratta- 
no. y. 6 

!• dopo la venuta del Signore nel 
.j c fi rcuoca in dubbio. 8*2 
nell 81. a tempo di Tuo. : • 2 


l 


r- .. • * 

103 , 

3. nel 40** * tqmpo di Seuero. il 

4. nel 3o7. e fi nega. "ET 

f. nel rfxsfièt >3>fi perdono vn fo 

• lue ii II u ^.'1 ■. . I^«l3 

6 . nel j'U.có vna let.di Cafliod.13. 

r^nel 738. b 748.» b ».;■ 

nel 63 7. a 16. ■' ■' \ * r 

9. ncll’879 fi impugna.- . : \ «7 

10. nel 993. ; ~ ! <t *7 

n’nel io}6. ai8.\| L 

iì. nel J049. aiJJ.e t9., • -1 j 

1 3inel 1 1 38. e 1 1 39. fi predono vn - 

• medcfiuio.:: .. , ' • r 

nel l Joo.cJjtfi.efi negano.ao-aj { 
r4.nel 1631. e l'uà nai razione. 1* 
fegm, che gli precedettero. rS.12 
•fuoi danni, ed effetti.^- 2L6à£& 


è predetto da molti. 
Caufe materiali. 

. caufc efficienti. ' 

, raufe formale, ‘ 

. ; ,caufc finali..*.' .... “ 

Incendio in Pollonia. 

* • „ » .. 


_L. _L r 


1: *U '•» . 
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67 1 

7* 1 
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12 

21 


M Anna di S.Ni cola di Bari. 48 
Mare fi ritira. .0 

S. Maria dell’Arco ricetta molta gen 
te. 37 48. fuoi robe faluate. 49 
' fa mutazione, c lagrima.- 77 
S. Maria a Pugliano confacrata da 
SPietro.i9. è faluata. 

S. Maria di CoflantincpoK quando 
trouara 77. fa mutazione. , 78 
Marefi ritira per tuno. . ,,41 
Monte caduto alla Rocchetta. 37 
Monte apertofi con incendio in PoT 
Ionia-. 1 7 4 

Monti perche chiamari alcuni luo- 
ghi pi j. 7 p 

Monte della mifericordia eretto . 79 
prende cura di alimentare i foggi 
ti dall’incendio. 60 

, v fondò la C hicfa di S, Ignazio, d* 
applica n.m.duc.a qfta opra, él 
, -Monte.- 


Mon te in vna notte in Pozzuo 

... N- ' u 

N A poli commoffa f* grandino;, 
zioni. • "> :• j • t -e 18. j,j. 

' ♦i fono moke pcxfonc pia-, ; ; - 89 
Ncae Topi a il m onte co 1 fuoc o , c ciò- 

/ 1 i. % , i| *»• • | 

Nuuola d efaL*xioiH7e fua altezza. , 

. - • , ' ! • ' ’r. 

Odpr di folfopnuzio dclli incedi). J4 
QTcuritiin varij luoghi tf.jo.j7.4z 
Ottaiano rouinato. 


p ■*’! S Ol ; ' ; 


P Kfcc vccifo f rf miiT 4i.fcfc ne po 
‘ tetta mancate.- 1 - - r j_i &8 
già prcli a Nola nociui. ' u 
ritorte piouute.douc.eachc ora. t qr 
‘foro varietà. . n .... i » ; j. 0, ; _ js 
'alcune lauorate a faccetta. - -47 
idi fl)e$ faccino quelle che s*ado- 
C prano per lafiricarle. .. ,1 tor 

Podere d archibufo come fatta. 70 
IVoblcmi rifoluti alc.,7» ?. j. “ 
imperché gli incendi) ìi faccìahoper 
r ..,‘ lo più alla marina. 1 Si 
al’crchc non fooopcr tutto VnMor- 
* • mi. •' ’ r A: stl 

Perche il Vcfuuìo nel principio 
Ò 411 incendio fi li gran runu»i c, 

1 “ tf poi celia, .r 1 -i > j ’ i 
4 il*crchciifà ?étirc cof; da lotartoS j 
5 .Perche siè fmtito,più,c^ri ( ma al- 
t troue x che in- Na poli^ 8j 
.f-Ttfrche manda le" ceneri tanto ló-, 
tane. J ' 84 

( 7 Perche il'fuòco Cfcc pìò pilo dalla 
cima de moti, Che dalle falde 1 . 8f 
87 Pcrchene Wagniefala à'poco a po- 
-’ 1 co,c nc’ móciVo tato impeto, éf 
9. Perche gli inccndij. fi fati pju nella 
*• Primaucra.e rcll Autunno. 8f 
lo.Pcrchc le ceneri han quali tempre 
prefq la via di Lcuantc. 80 
u.Da che fiano generati i tcrrom.jf 
u.. Perche 0 fono satiri tato lotanòS7 
ti- Chi vccife i pefci,c fc crauo noci-- 
,‘Un ^ .88 

Proc e filoni fattefi in Napoli. ji, 4ì 
Prognoflici riprefì. . gI 

Ri 

R imedio contro il danno, che fà 
1 ,00 


Rubino pìouuto in Napoli. ^ 
Rumori sciiti T pajjì lotani. u. 10.11 

R^fnorj della MGfag.come di fa tò y 4 

t »: 1 ' u an è • •• 5 . . ' f 

O Sale Ammoniaco fopra il Mot./ j 
! onde detto, e iua natura. . 6 $ 

materia di inccndij. ' " ga 

S^im tra, e fua-nauira. 6p 

Suoi effetti in fpingerc. 20 

Santitòmo Sacramento trouato ^a 
Trocchia.c altroue.c come. 4 <r 
Stelle apparfe. ^ fi 

Se hanno cooperato ali* incendio è 
* Come. 2}.74 

Sotto materia dell incendi). 9^ 

Sue quali ta,c le nc fia nel Vcfutyifttftf 

A '-' tuo T. 

’T’ Empcftc ia Napoli nel 6 ±.x g 
J. nel ,^04. i/07.e uo£a ii.cza. 
lcrrcmotoncItffji;efcritoda Stn. 9 
^ effetti de terremoti 29. j8.4j.4f.yj 

Da che generati," — => — ^87 

quanto li fcntirio da loutano. 83 
feccf c/tca turi re aCque a Ciòuianò«j7 
'fraui di fuoco veduti.- ZI j 7 . j 9 

Torrenti di fuoco.C d altro. 1 J9I40 

r %)uato fi alzafferoi e loro effetti. 40 
Se faremo tutti d'acqua. : - 92,04 
, ..quantc'voltc feorfero. oj 

, danni f xhe fecero. 
di. che furono i primi. 9;. di chf W 
fecondi. - - , • • gè 

. diiChc acqua fieno gl altri. 97 
' V * 

\7 Allonc oiTcruatódaUAutofr^2 
V Vento, come accèda il fuoco. 8 1 
Vefuuio.c fuo fitè.c terre vicihe, t. 
r guanto dillatìte da Napoli ^ fua arl- 
C:.tezza, & circuito. .• •.“! 1 
ha Tempre latto incendi). ' 4 
pchc coli dctio.c tuoi varij nomi. 4 
quanto fu feen a to. 41 

V'etro di che lì faccia .riromc. 10» 
Viaggio dcil’ Autore al Monte^nci 
tSìi.'t'if.c nel iffn.a <z. 
del Piglio nel ir ri. a jj. 
delMagliocco nel rttrg.a z& 1 
Vitriolo. c lue qualità. 20 

comcùa rratexia del fuoco. 70 

Voragine del Vcfuuio deferitta con 

dF&M&bt 
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